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Disciplina urbanistica

O n o r e v o li S e n a t o r i. —  Il rapido ed ele
vato sviluppo industriale verificatosi in Ita
lia in questo ultimo dopoguerra, favorendo
lo spostamento di larghe masse di lavora
tori dalle campagne alle città, ha determi
nato un vasto ed intenso fenomeno di inur
bamento con tu tte  le conseguenze che esso 
comporta. I problemi che si sono presen
tati alle Amministrazioni locali ed al Paese 
a seguito di tale fenomeno sono stati ag
gravati e moltiplicati dal fatto che le città, 
mutilate e distrutte dalla guerra, si presen
tavano già inadeguate, sia dal punto di vi
sta ricettivo che da quello delle infrastrut
ture, a soddisfare le esigenze degli stessi 
cittadini residenti.

Le gravi necessità della ricostruzione e 
del ripristino delle attrezzature collettive, 
aggravate dalla pressione delle esigenze in- 
sediative di crescenti masse di immigrati 
dalle campagne e dalle zone depresse han
no determinato un vero e proprio boom  
edilizio, m a l’espansione edilizia delle città 
non è avvenuta senza scompensi ed incon
gruenze. La maggior parte degli enti locali 
si è trovata im preparata, sia dal punto di

vista amministrativo che da quello tecnico 
e finanziario a promuovere una idonea pro
grammazione urbanistica e a risolvere i vari 
problemi ohe il vasto inurbam ento e il ra
pido sviluppo urbanistico comportavano. 
La legge urbanistica del 1942 ed i vari prov
vedimenti successivamente em anati per 
fronteggiare la particolare situazione del 
dopoguerra e della ricostruzione sono ri
sultati di difficile applicazione e quindi di
sattesi ed applicati restrittivam ente.

In sostanza l’Italia in questo dopoguerra 
si è trovata ad affrontare insieme ai pro
blemi della ricostruzione uno dei più vasti 
fenomeni di inurbamento della sua storia 
senza aver potuto sperim entare ed affinare 
gli strum enti legislativi già esistenti e senza 
aver acquisito una seria e profonda coscien
za urbanistica. Nè ciò deve meravigliare se 
si pensa ohe la disciplina urbanistica nel 
senso moderno dell’espressione ha origini e 
radici assai recenti.

Com’è noto, infatti, se esempi di pro
grammi e di norme urbanistiche si ritro 
vano in tu tti i tempi dalle epoche più re
mote a quelle più recenti, è solo in tempi a
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noi molto vicini che i problem i relativi al 
razionale insediamento urbano vengono af
fron tati e disciplinati organicamente. L’esi
genza di un'organica disciplina urbanistica 
deriva direttam ente dall’urbanesim o che, a 
sua volta, è strettam ente legato alla rivolu
zione industriale ed alla crescente im por
tanza del settore industriale nell'economia 
dei vari Paesi.

Alle disposizioni più o meno dettagliate, 
m a sempre fram m entarie delle epoche pas
sate, nella prim a m età deH’ottocento succe
dono i prim i tentativi per stabilire un ’orga
nica e generale disciplina tendente a rego
lare  in  modo perm anente la sistemazione 
e lo sviluppo degli aggregati urbani non 
solo attraverso obblighi e lim iti all’attività 
costruttiva dei privati, m a anche attraverso 
una partecipazione attiva dell'autorità pub
b lica per l’approntam ento e la sistemazione 
delle infrastru tture interessanti la colletti
vità.

Alle prim e disposizioni ancora incerte e 
lim itate succedono norme sempre più per
fette  fino ad arrivare alle attuali discipline 
urbanistiche che cercano, non solo di ren
dere razionale l’espansione urbana, ma ten
dono anche a coordinare su tu tto  il territo 
rio  nazionale i vari insediamenti, sia resi
denziali che industriali e commerciali.

In Italia si deve attendere l’unificazione 
politica prim a che si abbiano dei tentativi 
per stabilire norm e urbanistiche generali e 
perm anenti. Prima dell’unità nei vari stati 
non mancarono norm e dirette a  regolare la 
espansione e a trasform are i vecchi centri 
di alcune tra  le più im portanti città, ma, 
in ogni modo, anche quando esse assume
vano particolare estensione od importanza, 
si tra ttava di casi particolari che ricevevano 
una disciplina ad hoc. Tra le norme di ca
ra tte re  urbanistico del periodo preunitario 
u n  certo carattere generale può essere ri
scontrato nella legge sarda sugli allineamen
ti  del 1851 e nel regolamento delle strade 
del Lombardo-Veneto del 1806.

Ad unificazione avvenuta, da molte parti 
si sentì la necessità di em anare una disci
plina urbanistica generale e perm anente e 
ciò non solo per unificare i sistemi e le 
norm e speciali esistenti nei diversi stati

preunitari, m a -anche e soprattu tto , per dare, 
all’autorità  pubblica i poteri indispensabili 
per trasform are e risanare numerosi cen
tr i urbani che si presentavano, sia dal pun
to di vista strutturale, che da que’.lo igie
nico, in  condizioni veram ente precarie.

Un prim o progetto presentato nell’agosto 
del 1864 dal M inistro di grazia e giustizia 
Pisanelli, sebbene accolto favorevolmente 
dal Parlam ento non giunse in porto  in quan
to il successivo Governo incluse il progetto 
tra  quelli da « pubblicare e rendere esecu
tori » in virtù  dei poteri straordinari con
feritigli per l’unificazione legislativa del Re
gno in base alla legge 2 aprile 1865, n. 2215. 
Pur rifacendosi alla proposta Pisanelli, il 
nuovo progetto, che poi doveva diventare 
la legge 22 giugno 1865, n. 2359, « Espro
priazione per causa di u tilità pubblica », se 
ine discostava per quanto riguarda la deter
minazione dell’indennità di espropriazione, 
l'obbligatorietà e la durata dei piani, la di
stinzione tra  piani regolatori e piani di 
ampliamento.

Lo stesso titolo della legge del 1865 di
m ostra come la preoccupazione principale 
del legislatore fosse stata quella di fornire 
aH’autorità  pubblica degli strum enti perm a
nenti per a ttuare le opere di risanam ento 
dei vecchi centri, e quelle relative all’am- 
pliamento degli abitati. Ed, infatti, la parte 
più im portante del provvedimento era ri
volta ad indicare quali beni potevano esse
re soggetti aH'espropriazione ed i criteri che 
si dovevano seguire per la determinazione 
dell'indennità di espropriazione; ciò nono
stante la legge prevedeva pure la formula
zione di piani per l ’allineamento degli im
mobili, per l’ampliamento ed il risanam ento 
dei centri urbani.

In  pratica, la legge rappresentava, sia pu
re in  m aniera lacunosa, il prim o abbozzo di 
una disciplina urbanistica. Si deve, però, 
dire che la legge, a parte le norme intese a 
disciplinare l'espropriazione per pubblica 
utilità, non ebbe una estesa ed efficace ap
plicazione in quanto l ’entità dei lavori e del
le espropriazioni che si sarebbero dovuti 
eseguire ponevano agli enti locali problemi 
finanziari e tecnici insormontabili.
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Per far fronte a casi di particolare ne
cessità ed urgenza furono em anate norm e 
speciali, prim a fra tu tte  la legge di Napoli 
del 1885 che doveva poi essere applicata in 
m olti altri casi.

Con l ’inizio del secolo la mancanza di 
una valida legge urbanistica si fece sempre 
più sentire. L'aumento della popolazione 
urbana, il più intenso traffico, l’inadegua
tezza igienica e viaria dei vecchi centri cit
tadini fecero sentire tu tto  il peso delle la
cune e deirinefficacia della legge del 1865. 
Così, da una parte furono com piuti studi e 
tentativi per riform are la legge sull'espro
priazione pubblica, dall'altra si cercò di ov
viare alla sua inadeguatezza attraverso di
sposizioni speciali e mediante l'approvazio
ne per legge dei piani regolatori delle città  
dove maggiormente era sentita la necessità 
di una regolamentazione urbanistica.

Se, da una parte, tale procedura creava 
gravi incongruenze e contrasti per le diver
se soluzioni adottate, dall'altra gli studi com
piuti per risolvere i casi particolari favo
rirono l'approntam ento di ima legge urba
nistica generale svincolata dai problem i par
ticolari deH'espropriaziqne pubblica.

Tuttavia, solo nel 1942, in pieno conflit
to  mondiale, ipotè essere varata, si può dire, 
la prim a vera legge urbanistica italiana.

La legge urbanistica del 17 agosto 1942, 
n. 1150, sebbene nata in un momento par
ticolarm ente difficile per il nostro Paese, 
si presentava completa ed organica ed ave
va il pregio di in trodurre nella nostra legi
slazione princìpi ed istitu ti nuovi. Assicu
rava, attraverso una gerarchia dei piani 
(territoriali, intercom unali e comunali), il 
coordinamento urbanistico in tu tto  il te rri
torio nazionale, rendeva obbligatoria per al
cuni comuni la formazione del piano rego
latore, prevedeva l'obbligo della form ula
zione di un program m a di fabbricazione per 
i comuni sprovvisti di piano regolatore, 
concedeva un’ampia possibilità espropria- 
tiva per a ttuare la pianificazione urbanisti
ca, eccetera.

Certamente, non mancavano lacune e di
fetti sostanziali, ma la legge nel suo insie
me costituiva un valido tentativo di dare 
una disciplina com pleta e m oderna all’a t

tività urbanistica. Ciò nonostante il partico
lare momento in cui essa veniva em anata 
ne impedì non solo l'applicazione e la spe
rimentazione, m a anche il completamento. 
Il Regolamento di esecuzione e le norme 
complementari ed integrative previste dal
la legge stessa non furono mai emanati.

Anche nel dopoguerra la legge urbanisti
ca continuò a rim anere inapplicata, dappri
ma a causa delle urgenti necessità della ri- 
costruzione, successivamente per l'incapa
cità delle Amministrazioni locali di utiliz
zare i sia pu r superati strum enti offerti 
dalla legge.

Gran parte della responsabilità del di
sorganico sviluppo urbano del dopoguerra 
è stato a ttribu ito  alla legge urbanistica. Ad 
un più attento e sereno giudizio deve però 
riconoscersi che se le Amministrazioni 
avessero avuto la forza e la capacità di 
utilizzare con tem pestività gli strum enti of
ferti dalla legge, si sarebbero evitati, se non 
tu tti, m olti dei difetti che oggi si lamen
tano nell'espansione urbana.

L'esperienza del dopoguerra, più che met
tere in risalto i difetti della legge urbani
stica del 1942, che pu r esistono, ha dimo
strato come essa sia, in realtà, di difficile 
applicazione in quanto richiede dalle Am
m inistrazioni locali una prontezza ed uno 
sforzo am m inistrativo e finanziario che es
se, almeno allo stato attuale, non sono in 
grado di fornire. Pertanto, già dalla costan
te m ancata applicazione della legge urbani
stica deriva la necessità di studiare un'al
tra  disciplina che si presti ad una più facile 
e spontanea applicazione da parte dell'au
torità  pubblica. A nulla giova l'esistenza di 
leggi, anche se buone, se poi non possono 
essere applicate nella loro interezza.

Ma, come si è accennato, la legge urbani
stica del 1942 è tu tt'a ltro  che priva di la
cune e di difetti.

Em anata in periodo fascista e inquadra
ta  in una concezione dello Stato fortem ente 
accentrato ed autoritario, la legge del 1942 
prevede una disciplina urbanistica la cui 
attuazione fa capo, in ogni caso, al potere 
centrale.

Ad esso è riservata sia la compilazione 
degli elenchi dei comuni obbligati alla for-
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inazione del piano regolatore, sia l’appro- j 
va/Jone di tu tti i  piani, da quelli territoriali 
a quelli particolareggiati. Tale sistema, for
tem ente accentrato, impone una procedura 
defatigante e lenta che smorza ogni vigore 
alle iniziative e all'attività delle Ammins 
strazioni locali.

Al di là delFimpostazione strutturale, la 
disciplina urbanistica del 1942 risu lta in 
molte sue parti superata da una più mo
derna concezione dell'attività urbanistica ed 
inadeguata alle attuali esigenze insediative. 
Sinteticam ente i maggiori difetti della leg
ge urbanistica possono riassumersi:

a) mancanza di direttive e d i scelte u r
banistiche a livello nazionale e carattere 
facoltativo attribuito  alla formulazione di 
piani territoriali di coordinamento;

b) limitazione dell'obbligo a form ula
re  il piano regolatore generale solo a pochi 
comuni;

c) interesse dei privati proprietari di 
immobili alle scelte urbanistiche operate 
dai piani per la m ancata perequazione tra  
i p roprietari di beni soggetti ad esproprio 
e i proprietari di beni destinati aH’edifi- 
cazione;

d) eccessiva onerosità delle opere di 
urbanizzazione che sono poste, almeno ini
zialmente, a totale carico degli enti locali;

e) mancanza di ogni correlazione tem
porale tra  l'approntam ento delle in frastru t
tu re  pubbliche e l'attività costruttiva;

/)  impossibilità, benché la legge preve
da la possibilità di creare com parti edifica
tori, di creare nuclei insediativi, ■ organici, 
omogenei ed autosufficienti.

Queste ed altre cause, insieme al lungo e 
complicato iter di approvazione dei piani, 
hanno im pedito alla legge di operare, ovve
ro laddove si è riuscito ad applicarla, i ri
sultati sono stati molto modesti. È quindi 
fuor di dubbio, qualunque sia il giudizio 
intorno alla legge urbanistica del 1942, la 
necessità di provvedere al più presto ad una 
nuova disciplina chiara nei princìpi e fa
cilmente applicabile da parte dell'autorità 
pubblica. Solo così, da una parte si eviterà 
il pro trarsi di una carenza legislativa che

tanto danno ha apportato ed apporta al ra
zionale sviluppo urbano, e dall'altra si assi
curerà una effettiva e rapida operatività 
della legge.

Qualsiasi disciplina urbanistica è destina
ta  ad incidere profondam ente e in modo 
determ inante sull’assetto e sullo sviluppo 
economico e sociale della Nazione. È noto, 
infatti, che il complesso degli interessi so
ciali, economici e culturali, coinvolto nel 
processo urbanistico, è enorme. Pertanto, le 
conseguenze positive o negative derivanti 
da una legge urbanistica sono molteplici ed 
investono tu tti i campi di attività. Sarebbe, 
tuttavia, illusorio credere che la legge da 
sola possa assicurare un razionale assetto 
urbanistico, il quale dipende anche da fat
tori tecnici, sociali, culturali e storici. Nel
la realtà urbanistica inoltre il fattore tecni
co assume un’im portanza determ inante ed 
una buona tecnica è condizione necessaria, 
ma non sufficiente, affinchè venga garanti
to alle città  ed al Paese quel sicuro ed effi
ciente ordine che è indispensabile ad una 
civile e um ana convivenza.

Sarebbe, però, grave erro re se si ridu
cesse il processo urbanistico ad un fatto  
meram ente tecnico ed estrem amente peri
coloso, se si affidasse alla pianificazione u r
banistica il compito di prevedere e di rego
lare tu tti i rapporti della vita sociale, cul
turale ed economica del Paese.

La pianificazione urbanistica intesa in 
senso globale e rigido trae origine da una 
concezione dirigistica dello Stato, in cui i 
fattori propulsivi e le scelte individuali ven
gono completamente negati. La pianificazio
ne urbanistica intesa in tal senso è conce
pita come completamento e parte  integran
te della pianificazione economica. Infatti, 
mentre quest'ultim a dovrebbe determinare 
quantitativam ente e qualitativam ente lo 
sviluppo economico e sociale, la pianifica
zione urbanistica dovrebbe determ inarne la 
distribuzione geografica e topografica: in 
tal modo tu tta  la vita del Paese sarebbe 
controllata e regolata dall’autorità  pubblica.

È inutile rilevare come una tale conce
zione, presa in prestito da Paesi autoritari, 
dove nulla è la libertà sociale, culturale ed 
economica dei cittadini, sia in netto con-
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trasto  con l'assetto democratico e libero 
del nostro Stato. Essa, ancora prim a che 
per motivi di ordine tecnico, am m inistrati
vo ed economico, ripugna per ragioni mo
rali in quanto è la negazione della libertà 
e del progresso In  tale concezione della pia
nificazione urbanistica vengono annullati 
tu tti quei valori m orali e culturali che non 
siano condivisi dai pianificatori e vengono 
smorzate tu tte  le energie propulsive degli 
individui e dei vari gruppi sociali.

Ma anche da un punto di vista pratico 
la pianificazione urbanistica che voglia tra 
valicare il campo che le è proprio, è assurda 
e pericolosa. È, infatti, impensabile che i 
tecnici, anche tra |  più qualificati, possano 
risolvere e  regolare gli infiniti rapporti che 
hanno origine esclusivamente da ragioni uti
litaristiche, m a sono condizionate anche da 
fattori psicologici, culturali, spirituali, dif
ferenti da individuo ad individuo, da grup
po a gruppo. La determinazione dell'opti
m um  insediativo, sia dal punto di vista in
dividuale che da quello della collettività non 
è un  problem a con u n ’unica soluzione, ma 
le soluzioni sono molteplici e differenti a 
seconda dei bisogni e delle esigenze indi
viduali e di gruppo che devono soddisfare. 
Nè una soluzione valida per un certo po
polo o per un certo nucleo insediativo o in 
un determinato momento storico rimane 
tale per tu tti e per sempre. L’assetto urba
nistico segue e si adatta alle mutevoli con
dizioni della vita, segue il progresso civile 
ed economico del Paese.

Per questo, affidare ai tecnici il condizio
namento, attraverso la pianificazione urba
nistica, di tu tti i molteplici rapporti che 
interessano l'assetto insediativo, significa 
affidare ad essi scelte che riguardano non 
solo il presente, m a anche l'avvenire, signi
fica rinunciare aU’apporto sostanziale di 
idee e di azione di tu tti quei centri propul
sivi che operano in una società libera, si
gnifica, in definitiva, affidare la vita sociale 
ed economica del Paese ad una tecnocrazia 
più o meno preparata, m a comunque sem
pre parziale e settoriale.

Quando esistono num erosi centri decisio
nali gli errori si perdono e si compensano 
con i risultati positivi, viceversa quando

tu tto  dipende dall'alto, un errore di scelta 
dei tecnici si ripercuote e si estende su tu t
to il tessuto economico e sociale del Paese. 
Nè affidando ad una ris tre tta  tecnocrazia 
tu tte  le scelte si sarà assicurato un maggio
re e più rapido progresso.

Poiché i tecnici non sono nè profeti, nè 
indovini, nè depositari delle migliori scelte 
sociali, essi dovranno basarsi sulle cono
scenze ed esperienze attuali anche per le 
scelte che sono chiamati ad operare nel fu
turo. Si ha  così una tendenza alla cristalliz
zazione dell’assetto economico e sociale che 
creerà una forte resistenza a qualsiasi pro
cesso evolutivo che sia in contrasto o che 
solo non sia stato previsto dai pianificatori.

D 'altro canto una pianificazione urbani
stica totale e vincolativa o priva i cittadini 
di tu tte  le libertà, anche di quella di lavoro 
e residenza, o rischia di rim anere, con gran
de spreco di ricchezza, inutile e dannosa.

Chiari esempi di pianificazione fallita per
chè non aderente ai gusti ed alle esigenze 
dei cittadini si sono avuti in alcuni paesi 
europei con la creazione di c ittà  satelliti 
che sono diventate città di fantasm i perchè 
disabitate ed anche in Italia dove sono stati 
creati artificiosi centri rurali, essi sono stati 
disertati dai contadini che hanno preferito 
rim anere nelle vecchie case considerate 
« inospitali » dai tecnici.

Vana, quindi, e pericolosamente illusoria 
è ogni legge urbanistica che dia per scon
ta ta  la capacità dei pianificatori di soddi
sfare i bisogni ed i gusti di tu tti i cittadini
o che voglia essere drasticam ente innova
trice e perentoriam ente dirigistica e tale, 
quindi, da incidere in modo profondo nel 
tessuto sociale ed economico nazionale.

Ci sembrano, quindi, da rigettare le teo
rie che ritengono indispensabile ai fini di 
una m oderna urbanistica l'acquisizione da 
parte deH’autorità  pubblica di tu tte  le aree 
fabbricabili. Queste teorie sia che preve
dano la successiva rivendita delle aree ai 
privati, sia che prevedano la concessione 
del solo d iritto  di superficie sono in  netto 
contrasto con l'assetto sociale ed economi
co del nostro Paese e con la coscienza e gli 
interessi di tu tti i cittadini.

2.
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L'esproprio generalizzato di tu tte  le aree 
fabbricabili, non appena lo si libera di tu t
te le bardature falsamente m oralistiche con 
le quali è stato mimetizzato e lo si osservi 
da un punto di vista obiettivo e sgombro 
da preconcetti appare chiaram ente per 
quello che è: un mezzo per im porre una 
concezione urbanistica che la collettività 
istintivam ente rifiuta; una forza di ro ttu ra  
dell'attuale sistema morale, politico, socia
le ed economico (1).

Che alcuni tecnici urbanistici sostengano 
a spada tra tta  tale metodo è comprensibi
le se si considera che esso perm etterebbe 
loro di applicare pienamente le teorie e le 
concezioni urbanistiche in cui credono sen
za dover tenere conto nè delle esigenze in
dividuali, singole e di gruppo, nè delle ten
denze economico-sociali del Paese. In  altri 
term ini attraverso l'acquisizione da parte 
deH 'autorità pubblica di tu tte  le aree edifi- 
cabili essi tendono ad avere un campo di

(1) L’esproprio generalizzato è previsto in tut
ti gli schemi di legge del centro-sinistra e ciò è 
vero anche per l’ultimo schema in ordine di tem
po, quello predisposto a cura del Ministro dei la
vori pubblici onorevole Mancini e reso noto nel
l’ottobre del 1964. In questo schema di legge nel 
Titolo III comportante « Norme statali ed integra
tive delle leggi regionali » all’articolo 18 è detto 
che « L’autorità urbanistica competente è tenuta a 
promuovere l’espropriazione nell’ambito dei pia
ni particolareggiati ed in seguito alla loro appro
vazione di:

a) tutte le aree inedificate, comprese quelle 
facenti parte del patrimonio dello Stato o degli 
Enti pubblici;

b) delle aree già utilizzate per costruzioni, 
se l'utilizzazione in atto sia sensibilmente difforme 
per destinazione o per volumetria rispetto a quel
la prevista dal piano particolareggiato. L’espro
priazione può avvenire anche per zone e per tem
pi successivi ».

Tale disposizione sull’esproprio obbligatorio e 
generalizzato dovrà quindi essere inclusa in tutte 
le leggi regionali che disciplinano tale materia. 
Inoltre essa per disposizione specifica dell’articolo 
31 del titolo IV (Regime statale transitorio) è im-, 
mediamente applicabile in tutti quei comuni che 
saranno dichiarati di accelerata urbanizzazione. 
Come si vede, quindi, anche lo « Schema Mancini » 
prevede in pratica l’esproprio obbligatorio e ge
neralizzato a tutto il territorio nazionale.

azione libero da qualsiasi condizionamento 
per poter m ettere in  p ratica la  « loro » teo
ria urbanistica. In  fondo, il sogno di ogni 
urbanista è quello di creare dal nulla una 
« città  del sole » un po’ come è accaduto 
per la capitale del Brasile. Ma ciò che è sta
to possibile per Brasilia non lo può essere 
per una « Nuova Milano » o una « Nuova 
Roma » o ima « Nuova Napoli ».

Un itale modo di pensare se è comprensi
bile dal punto di vista del tecnico e deM’ur- 
banista puro, non lo si comprende più se 
viene fatto  proprio da coloro che sono chia
m ati a rappresentare tu tti gli interessi di 
tu tti i cittadini ed in entram bi i casi, co
munque, non è giustificabile. In fatti alla ba
se di una simile concezione vi è un  sovver
tim ento di valori, l’urbanistica non è più 
considerata al servizio della collettività, ma 
è la collettività che deve uniform arsi agli 
schemi teorico-urbanistici; l ’urbanistica non 
si fa più interprete delle esigenze e dei gu
sti dei cittadini, non rappresenta più la me
diazione tra  interessi contrastanti, m a essa 
stessa fissa le esigenze e gli interessi che 
la collettività deve soddisfare e perseguire. 
Da attività prettam ente tecnica d iretta ad 
assicurare un razionale insediamento urba
no, l'urbanistica così concepita si trasform a 
in disciplina sociale ed economica e le so
luzioni di tali problemi insediativi diven
tano « dogma morali ».

Contro una tale specifica e prettam ente 
soggettiva visione dell'attività urbanistica è 
perfettam ente comprensibile che si ergano 
quanti giustamente vedono in  essa la ne
gazione idi tu tti gli interessi m orali e cultu
rali della nostra civiltà e quanti ritengono 
che essa colpisce tan to  iniquam ente quanto 
inutilm ente gli interessi m ateriali e le aspi
razioni della generalità dei cittadini.

Una disciplina urbanistica che voglia 
m antenersi tale e non divenire strum ento 
per l'attuazione di una politica dirigistica 
deve consentire il p iù  ampio margine alle 
scelte responsabilm ente autonome degli in
dividui e dei gruppi e la valorizzazione del
le forze propulsive che operano nella socie
tà. Essa deve cioè saper offrire il tessuto 
ed i mezzi atti a consentire che lo  sviluppo 
delle utilizzazioni territoriali possa determi
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narsi con ordine, m a pu r tuttavia secondo 
una dinamica autonom a e propria delle for
ze che compongono il mosaico dei vari legit
timi interessi ed aspirazioni. Si tra tta  di 
trovare, scientificamente, tecnicamente e con 
il rispetto dei princìpi che inform ano il no
stro  sistem a giuridico, sociale ed economi
co il modo di assicurare un libero e spon
taneo sviluppo senza che venga trascurata 
una adeguata e razionale dotazione di sus
sidi tecnici e sociali che costituiscono la 
causa giustificante e l'essenza stru tturale de
gli agglomerati urbani.

Una tale concezione urbanistica è senza 
dubbio tecnicamente più difficile da attua
re, m a garantisce ai centri urbani di vivere 
e crescere secondo l’evolversi della realtà 
culturale sociale ed economica di un  Paese.

D’altra  parte l’obbligo di contem perare 
e non di annullare gli interessi individuali 
con quelli sociali e collettivi lo troviamo 
sancito nella stessa Carta costituzionale.

La nostra Costituzione, che va rispettata 
non solo nella lettera, m a anche nello spi
rito, enuncia due princìpi fondamentali: 
che l'iniziativa economica privata è libera 
e che la  proprietà privata è riconosciuta 
e garantita  dalla legge. La libertà di inizia
tiva e la garanzia della proprietà privata 
non sono illim itate, m a trovano limiti e 
vincoli nella necessità che esse non si svol
gano in contrasto con l'u tilità  sociale. A tal 
fine la Costituzione prevede che la legge 
possa determ inare program m i e controlli af
finchè l’iniziativa pubblica e privata possa 
essere coordinata ed indirizzata ai fini so
ciali; che la proprietà privata possa essere 
espropriata per motivi di interesse generale 
e che possano essere stabiliti obblighi e vin
coli alla proprietà terriera privata per con
seguire il razionale sfruttam ento del suolo 
e più equi rapporti sociali.

Tuttavia, nonostante le numerose lim ita
zioni cui sono assoggettabili, i due princìpi 
della libertà di iniziativa economica e di 
garanzia della proprietà privata sono la re
gola, m entre i vincoli e gli obblighi costitui
scono i lim iti e le eccezioni. Appunto per 
questo qualsias; disciplina che regoli u n ’a t
tività economica deve fondarsi su tali prin
cìpi e prevederne la deroga solo in casi par

ticolari ed eccezionali quando effettivamen
te gli scopi sociali che si vogliono raggiun
gere non siano più perseguibili nel rispet
to della regola generale.

D’altra  parte, anche quando la Costituzio- 
J  ne parla esplicitamente di esproprio della 

proprietà privata si riferisce sempre a casi 
particolari e come eccezione ai princìpi ge
nerali sopra detti.

L 'esproprio generalizzato delle aree fab
bricabili non pare affatto rien trare  nei casi 
contemplati nella nostra Costituzione in 
quanto esso non riguarda dei casi partico
lari giustificati dalla necessità di persegui
re particolari finalità sociali non a ltr imenti 
conseguibili, ma prevede l’annullamento 
completo del diritto  di proprietà in un  cam
po che, anche se settoriale, non è certo li
mitato'. Nè tanto meno si può far ricorso 
all’articolo 43 che prevede una applicazione 
più vasta del potere di esproprio m a limi
tandolo esplicitamente ad « im prese o cate
gorie di imprese che si riferiscano a servizi 
pubblici essenziali o fonti di energia o a si
tuazioni di monopolio ».

D’altra  parte, le stesse finalità sociali che 
in  ogni caso la Costituzione pone come in
dispensabili per la limitazione del diritto  di 
proprietà non sembrano ricorrere nè essere 
soddisfatte dall’esproprio generalizzato. In 
fatti il ricorso all’esproprio in  campo urba
nistico può essere giustificato da finalità so
ciali solo quando esso sia indispensabile per 
m ettere a disposizione della collettività be
ni o servizi. Viceversa, l ’esproprio obbliga
torio e generalizzato delle aree avviene indi
pendentemente dalla loro destinazione e se 
per una parte  di esse, essendo destinate alle 
infrastru tture ed ai servizi collettivi, l’espro
prio po trà  trovare giustificazione nella loro 
destinazione pubblica, per l’altra  parte, la 
maggiore, anche tale giustificazione non sus
siste.

Pertanto sotto questo aspetto l’esproprio 
generalizzato non persegue finalità sociali, 
m a diviene esclusivamente uno strum ento 
tecnico per attuare la pianificazione urbani
stica senza dover tenere conto dei lim iti e 
delle rem ore che la proprietà individuale 
delle aree fabbricabili creerebbe al pianifi
catore urbanista.
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Vero è ohe si vuole attribu ire all’espro- 
prio  generalizzato un carattere sociale in 
quanto capace di avocare alla collettività 
la rendita urbana e di abbassare l'incidenza 
del prezzo dell’area sul costo di costruzio
ne, ma i due obiettivi sono antitetici e la 
loro u tilità sociale ed equità non è affatto 
dimostrabile.

La rendita urbana deriva direttam ente 
dalla posizione dell’area e dalle prospettive 
economiche che offre il suo sfruttam ento 
edilizio. Essa, pertanto, è strettam ente le
gata all’area e non è eliminabile, in  quanto 
viene comunque goduta d a  colui che, una 
volta utilizzata l’area, abiterà la  casa o svol
gerà la propria attività nell'immobile.

Una volta espropriate (necessariamente a 
prezzo agricolo o quasi) ed urbanizzate le 
aree, all’ente pubblico si presentano due 
vie: o cedere le aree al prezzo di costo (os
sia indennità di espropriazione più spese 
di urbanizzazione) o cedere le aree all'asta 
pubblica (cioè al maggior prezzo che il mer
cato sia disposto a pagare).

Nel prim o caso è evidente che si riesce 
a ridurre l'incidenza idei costo dell'area sul 
fabbricato, ma non per questo si elimina la 
rendita edilizia, nè la  si avoca alla colletti
vità. In effetti verrà a goderne il proprie
tario dell'immobile nel caso che vi abiti 
personalm ente o nel caso che sia libero di 
affittare ai prezzi di mercato, oppure ne 
godrà l ’inquilino se i prezzi saranno fissati 
d 'autorità  in relazione ai costi di costruzio
ne e di espropriazione.

Un tale trasferim ento non trova giustifi
cazione da qualsiasi punto di vista lo si 
guardi. Infatti, esso opera indiscrim inata
mente nei riguardi di tu tti gli utilizzatori 
del « bene » casa, indipendentemente dalla 
loro attività o condizione economica. Non 
si tra tta , quindi, di una redistribuzione di 
ricchezza, — ammesso e non concesso che 
sia lecito utilizzare l’esproprio a tal fine, — 
a favore delle classi a più basso reddito, 
ma costituisce un ingiustificato trasferim en
to da coloro che avevano un titolo per go
dere di tale ricchezza (investimento di vec
chia data e acquisto recente) ad altri che 
non hanno fatto  nulla per m eritarsi tale 
titolo.

Ma oltre che nei riguardi dei vecchi p ro
prietari delle aree il trasferim ento non one
roso della rendita crea sperequazioni diffi
cilmente sanabili anche tra  gli stessi nuovi 
beneficiari. In fatti la rendita deriva, come 
si è visto, dalle prospettive che offre l’uti
lizzazione dell’area ed è differente da area 
ad area. In  altri term ini il prezzo di mer
cato di un 'area sconta in precedenza il 
prezzo che si po trà  realizzare una volta edi
ficata l’area ad a sua volta il prezzo è deter
minato dalla domanda. Tanto più sarà desi
derabile un immobile e quindi am pia la do
manda, tanto più sarà elevato il prezzo il 
quale farà da selezionatore degli aspiranti 
com pratori. Ma il prezzo di m ercato di un 
immobile urbano non dipende dal suo co
sto di costruzione, il quale è identico a quel
lo di tu tte  le altre costruzioni simili, ma 
dipende anche dalle « qualità » deH’area sul
la quale sorge. Un conto è abitare o svolgere 
la propria attività artigiana o commerciale 
al centro, un conto è abitare e svolgere la 
propria attiv ità  in periferia, un conto è ri
siedere in una zona salubre e panoram ica, 
un conto è risiedere in una zona meno sa
lubre e affossata.

Una volta decisa la « soppressione politi
ca » della rendita e il suo trasferim ento gra
tuito  all'ultim o utilizzatore è evidente come 
a parità  di qualità costruttive gli immobili 
avranno lo  stesso costo e quindi lo stesso 
prezzo (che non è più prezzo di equilibrio 
di mercato) per cui il mercato ed il prezzo 
non costituiscono più lo strum ento e l’ele
m ento selettivo della domanda che pur tu t
tavia è e rim ane differenziata.

Inevitabilmente si arriva così all’assegna- 
zione della casa di abitazione o doU’immo- 
bile per uso artigiano o commerciale o in
dustriale da parte dell’autorità pubblica; si 
arriva, cioè, al più assurdo statalism o che 
necessariamente non si può ferm are al « be
ne » casa, m a gradatam ente deve coinvol
gere tu tte  le attività. Infatti per quale ra
gione un cittadino o un artigiano o un com
m erciante si deve veder attribuito  un lo
cale che gli assicura una maggiore como
dità o un 'attività più redditizia di quello 
assegnato ad un altro se non lo si stabilisce 
d 'au torità  visto che il prezzo non è più eie-
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mento discrim inatore? In  base a quale gra
duatoria si assegnano le abitazioni più am
bite agli uni piuttosto che agli altri se non 
in base ad un criterio politico e di partito?

La seconda via che si presenta all'auto
rità  pubblica una volta effettuato l'espro
prio e urbanizzate le aree, cioè la loro ri
cessione ai privati per asta pubblica, non 
porta alla negazione totale dell'economia di 
mercato e dello stato democratico come pri
ma, ma non per questo è aderente all'at
tuale assetto economico e sociale del Paese 
ed ai princìpi sanciti dalla nostra Costitu
zione.

La vendita all'asta pubblica delle aree ur
banizzate ricreerebbe anche se in modo im
perfetto, il m ercato al momento del l 'utiliz
zazione delle aree ed il prezzo ritornerebbe 
alla sua funzione selettiva.

Con questa seconda via si attuerebbe sì 
la confisca della rendita m aturata fino a 
quel momento, sia pure con un metodo non 
conforme al nostro sistema sociale ed eco
nomico, ma in nessun modo si inciderebbe 
sulla « rendita » fu tura per cui la logica 
del metodo dovrebbe portare non solo al- 
l'esproprio obbligatorio e generalizzato, ma 
anche alla ricessione del solo diritto di uso 
e non in proprietà. Ed a questo punto non 
c'è chi non veda l'incom patibilità del me
todo col nostro sistem a sociale ed econo
mico.

Un tale procedimento, infine, non abbas
serebbe affatto il prezzo ideile aree: anzi, 
poiché il m ercato sarebbe sempre molto 
più ristretto  di quello naturale, ne scaturi
rebbe l'effetto opposto.

I problemi derivanti dall'esistenza della 
rendita delle aree fabbricabili e delle co
struzioni devono, secondo noi, trovare la 
loro giusta e conforme soluzione nell’ambi
to del sistema fiscale e nell’attribuzione ai 
privati delle spese per Ile infrastru tture.

Se si guarda poi alla disciplina urbanisti
ca dal punto di vista am m inistrativo e fi
nanziario, appare particolarm ente im portan
te  lim itare i compiti da affidare agli enti 
pubblici, in  modo che essi siano proporzo- 
nati alle loro possibilità am m inistrative e 
finanziarie. Non si tra tta  di togliere agli 
enti pubblici le loro funzioni fondamentali

in ordine alla pianificazione urbanistica ma 
semplicemente di non aggiungere ad essi 
compiti che non sono necessariamente at
tinenti alla funzione pubblica, affinchè le 
funzioni fondamentali possano essere svolte 
con maggiore completezza e rapidità.

La m ancata applicazione della legge urba
nistica del 1942 è derivata, in gran parte, 
dalle difficoltà incontrate dagli enti locali 

| nello svolgere tu tte  le pratiche am m inistra
tive ed a sopportare gli oneri che la piani
ficazione urbanistica ivi prevista comporta. 
Sarebbe, pertanto, grave errore ai fini di una 
efficiente e valida disciplina urbanistica af
fidare agli enti locali compiti che non sareb
bero in grado dì assolvere, o peggio ancora, 
far dipendere tu tta  l'espansione urbana e 
l’attività edilizia dalla toro attività, come 
accadrebbe con l'esproprio generalizzato 
ddlle aree fabbricabili.

Tanto dal punto di vista am m inistrativo 
che dal punto di vista finanziario, l'espro
prio generalizzato, la successiva urbaniz
zazione e cessione delle aree fabbricabili, 
presentano problemi che neH'attuale situa
zione politica, am ministrativa e finanziaria 
degli enti locali appaiono insormontabili. 
Lo sviluppo urbano richiede prontezza di 
decisioni, snellezza nelle pratiche am mini
strative, rapidità nell'esecuzione ddlle opere 
di urbanizzazione, al fine di non creare in
tralci e quindi pause o arresti all'attività 
costruttiva, tu tte  cose che l'am ministrazio
ne pubblica locale non può offrire.

Non è qui il caso di affrontare il problem a 
se sia opportuno modificare l'assetto politi
co am ministrativo degli enti locali, ma è 
indispensabile perchè una legge urbanistica 
sia veram ente valida ed operante che essa 
tenga conto delle attuali possibilità offerte 
dalle Amministrazioni locali.

Anche da un punto di vista finanziario se 
è vero che attraverso la cessione delle 
aree gli enti, pubblici dovrebbero realizzare 
non solo le spese sostenute, m a anche, se 
esse vengono cedute all'asta, il reddito deri
vante dalla valorizzazione urbana delle aree, 
è anche vero che all'avvio il sistema è com
pletam ente passivo. Gli enti locali, infatti, 
dovranno sostenere le spese di espropria
zione e di urbanizzazione a proprio com-
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pleto carico e solo in un secondo momento 
potranno realizzare i benefici delle opere 
eseguite. Ben conoscendo la situazione fi
nanziaria degli enti locali è chiaro ohe un 
tale sistema non po trà  essere avviato, se 
non con uno sforzo massiccio da parte  dello 
Stato. L'esperienza dovrebbe essere di inse
gnamento a tal riguardo. La recente legge 
18 aprile 1962, n. 167, ha offerto la possibili
tà  di constatare, sia pure in un campo limi
tato, le difficoltà che gli enti locali incon
trerebbero ncH'effettuare l'esproprio gene
ralizzato delle aree. In  quasi tu tti i Comuni 
dove la legge è stata applicata, i previsti 
piani di zona rimangono sulla carta  per la 
impossibilità finanziaria delle Amministra
zioni di procedere agli espropri ed alle ope
re di urbanizzazione.

Per cui, da una parte si è dovuta studia
re  la possibilità di m ettere a disposizione 
degli enti locali, già quasi tu tti dissestati, 
i mezzi finanziari per rendere operante la 
legge, dall'altra si è dovuto svincolare l'edi
lizia economica e popolare dai piani di zona 
onde evitare i danni derivanti da un com
pleto arresto nell’edilizia pubblica.

Oggi, quindi, il problem a fondamentale 
non è quello di allargare i compiti degli enti 
locali, m a di lim itarli a quelli effettivamen
te indispensabili per realizzare un razionale 
sviluppo insediativo. Si tra tta  anche ai fini 
am m inistrativi e finanzari di sfruttare al 
massimo Ile capacità tecniche e finanziarie 
dei privati e di utilizzarle nella stessa a tti
vità urbanistica.

L’attività urbanistica e quella edilizia non 
possono essere tenute nettam ente distinte, 
ma debbono continuamente correlarsi e 
com penetrarsi. Di qui la necessità di una 
continua collaborazione tra  attività privata 
e pubblica. Riconosciuta, per esempio, la 
necessità delle opere di urbanizzazione per 
rendere utilizzabili ai fini insediativi le aree, 
non si capisce perchè non debba essere ad
dossato d irettam ente ai proprietari delle 
aree l'onere daU'esecuzione di tali opere, 
mantenendo e rafforzando il potere direzio
nale e di controllo dall'ente pubblico. Ciò 
consentirebbe non solo di evitare insoppor
tabili oneri finanziari agili enti locali, e di

conseguenza anche tu tta  l’attività intesa a 
recuperare le spese effettuate, ma soprattu t
to  di armonizzare al massimo l ’a ttiv ità  d i 
urbanizzazione con quella di costruzione se
condo i  più moderni princìpi urbanistici.

Con il presente disegno di legge, abbia
mo appunto concretizzato una disciplina ur
banistica aderente all'assetto economico e 
sociale del Paese, che perm etta di regolare 
e disciplinare tu tti gli aspetti insediativi te
nendo presenti le esigenze di una m oderna 
comunità, senza tuttavia negare i valori 
e le forze che sono insiti in una società libera 
e democratica.

Nello stesso tempo, si è ricercato, nei vari 
adempimenti inerenti lo sviluppo urbani
stico, un giusto equilibrio tra  i compiti pro
pri dell’autorità pubblica e quelli che posso
no essere svolti con vantaggio dai privati. 
Ciò, non solo in  considerazione (del fa tto  che 
’limitando la partecipazione attiva degli enti 
locali alle opere di urbanizzazione veramen
te fondamentali si sarebbe valorizzata la lo
ro  funzione normativa, ma anche per ridur
re il più possibile da parte delle Amministra
zioni locali lo sforzo finanziario che il pro
cesso urbanistico comporta.

Pur ricercando una formulazione della di
sciplina urbanistica com pleta si è cercato 
di tener presente alcuni particolari obietti
vi, il cui raggiungimento sembra essenziale 
ai fini della effettiva operatività dèlia disci
plina stessa e di un  razionale insediamento.

In  particolare, il presente disegno di leg
ge tende:

a) a disciplinare e coordinare ogni a tti
vità urbanistica che si svolga nel territorio  
nazionale, coordinandola con l’attività pub
blica a qualsiasi livello svolta: a tal fine, la 
proposta, oltre a prevedere ohe tu tti i co
muni debbono avere un piano regolatore che 
ricopra l’intero territorio  comunale, prevede 
anche dei piani di coordinamento territoria
li riguardanti il territo rio  dipendente da 
ciascun provveditorato alle opere pubbli
che, nonché un program m a urbanistico na
zionale,



Atti Parlamentari —  11 — Senato della Repubblica — 1518

LEGISLATURA IV - 1963-66 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

b) a perm ettere una im mediata disci
plina urbanistica che stimoli l'attività edili
zia: a tal fine, viene affermata la continua 
interdipendenza dei piani e negata la dipen
denza temporale dei diversi piani;

c) a creare l’indifferenza dei proprietari 
per quanto riguarda le scelte urbanistiche 
operate dai piani, sia attraverso un equo 
indennizzo, sia attraverso la costituzione in 
consorzio dei proprifetari di aree di uno stes
so com parto urbanistico;

d) ad alleviare i Comuni da parte delle 
spese idi urbanizzazione addossando la rea
lizzazione delle opere di urbanizzazione al 
consorzio dei proprietari del com parto ur
banistico;

e) a sollecitare l’iniziativa privata e a 
perm ettere l’edificazione in base ai più mo
derni princìpi urbanistici.

Accanto a questi obiettivi, si sarebbe do
vuto prevedere, per completezza, una revi
sione dell’attuale sistema impositivo che da 
un lato perm etta agli enti pubblici, d i prov
vedere alle spese di urbanizzazione generale 
u ltra  comprensoriali, ed a  quelle necessarie 
ad approntare i servizi collettivi e dall’al
tro attui una più giusta tassazione degli 
utili e delle rendite del settore.

Infatti, non è certam ente sfuggito ai li
berali uno degli aspetti più preoccupanti 
del problem a urbanistico e cioè l’aspetto 
finanziario. Già oggi il costante e forte au
mento delle popolazioni cittadine esige una 
tale massa di investimenti da costituire un 
problem a di difficile soluzione, m a non vi è 
dubbio che le città del prossimo futuro ri
chiederanno investimenti sempre maggiori. 
Senza essere profeti, basta guardarsi in tor
no nel mondo per avere la cognizione esatta 
di quello che avverrà. L’esempio di Tokio, 
Parigi, New York, per citare solo i casi più 
vistosi, e avanti ai nostri occhi. Le città del 
domani copriranno spazi enormi dove do
vranno convivere milioni e milioni di esseri 
umani: questa non è un'ipotesi, è una si
cura realtà. L’urbanizzazione è il grande fe
nomeno sociale dei nostri giorni e niente 
induce a pensare che il suo ritm o tenda a 
rallentare. In  cento anni la popolazione mon

diale che vive nelle c ittà  è passata dal 5 per 
cento al 30 per cento e tra  venti anni salirà 
m olto probabilm ente al 50 per cento. Se si 
vuole rendere um ana e civile la vita dei cit
tadini, senza soffocarli nel cemento e para
lizzarti nei traffici, il costo deH’urbanistioa, 
tenuto conto anche della nostra arretratezza, 
diverrà ingente.

Oltre ai grandi parchi pubblici, ai campi 
sportivi, alle verdi zone residenziali, sarà 
indispensabile creare una rete  viaria e un 
servizio di trasporti pubblici tali da rendere 
possibile e agevole il rapido trasferim ento 
dai luoghi di residenza a luoghi di lavoro: 
m etropolitane, strade sopra elevate, par
cheggi sotterranei, treni veloci, silos auto
mobilistici e infinite altre installazioni che 
oggi non siamo ancora in grado di prevedere 
diventeranno necessità prim arie che in  un 
modo o nell’altro dovranno es sere soddi
sfatte.

L'esempio attuale nella sola città di Ro
m a è più che sufficiente a dare un quadro 
della gravità del problema: con poco più 
di 2 milioni di abitanti e con una densità 
automobilistica assai inferiore a quella dei 
paesi più avanzati, siamo già alla quasi to
tale paralisi del traffico cittadino. I traspor
ti pubblici viaggiano alla media di 5 Km. 
l’ora, cioè circa a passo d ’uomo, cosa acca
drà quando Roma avrà raggiunto i 5 milioni 
di abitanti e le macchine avranno raggiunto
o quasi la media americana di un 'auto ogni 
due abitanti?

Tutto questo significa che il problema 
urbanistico è anche in gran parte un ,pro
blema di mezzi finanziari.

Come si farà fronte a tu tto  ciò? Noi con 
il nostro disegno di legge abbiamo cercato 
di ridurre l’onere dei Comuni addossando 
ai privati le spese di urbanizzazione dei 
singoli com parti, m a ci rendiamo perfetta
mente conto che quelle che resteranno a 
carico dei Comuni saranno sempre notevoli, 
e riteniam o quindi indispensabile che, colla
teralm ente alla legge urbanistica, sia rivisto 
il sistem a fiscale attualm ente a carico delle 
aree edificabili, in quanto non vi è dubbio 
che esso dovrà costituire una fonte rilevante 
per le entrate dei Comuni,
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Oggi il sistem a fiscale relativo aille aree 
edificatili è pletorico, confuso e di scarso 
rendimento. Vi interviene lo Stato con la 
ricchezza mobile e gli enti locali con l’impo
sta sullle aree e i contributi di miglioria, i! 
tu tto  senza parlare degli espropri per !a 
legge 167 che colpiscono a caso senza nes^ 
sun criterio di equità e di giustizia. Il get
tito  di tu tti questi tribu ti d i cui parte  van
no allo Stato è però ben lontano da quello 
che dovrebbe essere. Sono necessarie coor
dinazione, giustizia, efficienza, soprattutto  
maggiore efficienza. Bisogna trovare un si
stema legislativo semplice, che trovi facile 
applicazione da parte delle Amministrazioni 
interessate e non crei un eccessivo e defati
gante contenzioso.

Il contributo di miglioria generico era 
certam ente uno strum ento ortodosso dal 
punto di vista della scienza delle finanze e 
perfettam ente pertinente allo scopo che si 
doveva raggiungere, in quanto esso doveva 
colpire l'aum ento di valore delle aree de
rivante dal naturale incremento cittadino, 
eppure nessuna Amministrazione comunale, 
qualunque fosse iiil suo colore politico è riu 
scita a  ricavarne un apprezzabile gettito.

Oggi noi conosciamo le necessità finan
ziarie attuali e possiamo facilmente preve
dere le necessità finanziarie future, è quin
di indispensabile ristudiare a fondo il p ro
blema sia per quanto riguarda le imposte 
erariali che le imposte comunali e mettere 
a punto una legge che le nostre Ammini
strazioni comunali abbiano la poissibilità di 
m ettere in ifunziione, con la massima pubbli
cità per levitare ogni interferenza, e che sia 
di im m ediata e quasi autom atica applica
zione nei confronti di tu tti i  contribuenti, 
senza che il tu tto  costituisca spoliazione o 
creazione dii im mense mani morte.

Tuttavia, data la complessità che una tale 
riform a del sistema impositivo presente, si 
è ritenuto più opportuno, pur tenendo pre
sente il problema, rinviarlo ad una legge 
specifica dove il problem a può essere stu
diato e risolto con maggiore completezza.

Così pure, si è preferito rinviare ad altra 
iniziativa l’armonizzazione con la presente 
disciplina della legge 18 aprile 1962, n. 167, 
suH’acquisizione di aree fabbricabili per 
l’edilizia economica e popolare, che dovreb

be essere quanto meno rivista sia per quanto 
riguarda l'indennità di espropriazione sia 
per (quanto riguarda il ridimensionam ento 
della estensione dei suoi piani e la loro di
slocazione ed in molte altre parti riguardan
ti la possibilità di un intervento dei privati.

Al fine di a ttuare una disciplina urbani
stica completa ed a tta  a coordinare tu tte  le 
attività pubbliche e private in questo cam
po la proposta liberale prevede:

a) un  program m a urbanistico nazionale 
contenente la indicazione e la  localizzazione 
degli interventi statali nel territorio  na
zionale;

b) program m i di coordinamento terri- 
torialle contenenti le indicazioni già pre
viste dal program m a nazionale, nonché l’in
dicazione delle infrastru tture e dei servizi 
pubblici a livello u ltra  comunale e u ltra com- 
prensoriale;

c) piani regolatori generali che potran
no essere comunali o com prensoriali a se
conda che si riferiscono al territorio  di uno
o più comuni.

Onde evitare pause, arresti o lacune nel
la diciplina urbanistica si è prevista, da 
una parte la dipendenza gerarchica dei di
versi piani, ma dall'altra si è ritenuto neces
sario escludere la loro dipendenza tempo
rale. Cosicché la nuova disciplina urbani
stica può divenire subito operante senza 
dover attendere la formulazione del pro
gramma nazionale o dei piani di coordina
mento. Ciò consentirà anche un reciproco 
apporto di studi, esperienze ed indicazioni 
che potranno giovare ad una migliore in
terpretazione delle esigenze e delle realtà 
insediative da parte dei diversi piani.

D’altra parte, gli eventuali contrasti tra  i 
diversi piani potranno essere eliminati con 
l’adeguamento dei piani inferiori alle pre
visioni ed alle scelte dei piani superiori con 
rapidi ed immediati aggiornamenti.

Programma urbanistico nazionale (artico
li 2 - 4).

La programmazione urbanistica a livello 
nazionale deve soprattutto  coordinare, dal 
punto di vista territoriale e temporale, gli
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investimenti pubblici di interesse nazionale 
siano essi d iretti alla creazione di opere pub
bliche o alla creazione di grossi complessi 
industriali. Inoltre, con essa si devono indi
viduare le grandi zone di interesse paesisti
co, turistico o storico e archeologico da 
tutelare.

Il program m a urbanistico, pertanto, indi
ca gli interventi pubblici a livello nazionale 
e le zone di tutela paesistica, turistica o sto- 
rica-archeologica ed indica la  correlazione 
temporale degli interventi.

Poiché gli altri, piani non sono subordina
ti tem poralm ente al program m a urbanistico 
nazionale, nella sua formulazione si dovrà 
tener conto dei program m i di coordinamen
to che eventualmente fossero già stati appro
vati e delle loro realizzazioni.

Il program m a urbanistico nazionale è pre
disposto da un Comitato dei M inistri per la 
programmazione urbanistica sulla scorta dei 
dati elaborati da un Comitato tecnico na
zionale per l'urbanistica.

Il Comitato dei m inistri è presieduto dal 
Presidente del Consiglio dei m inistri o da 
un M inistro da lui delegato ed è composto 
dai M inistri dei lavori pubblici; dei traspor
ti e dell’aviazione civile; della m arina mer
cantile; dell’industria e del commercio; del
l’agricoltura e delle foreste; della pubblica 
istruzione; del turism o e dello spettacolo; 
dèi bilancio e dal M inistro pei* gli interven
ti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zo
ne depresse del centro nord.

Il Comitato dei m inistri ha anche il com
pito di tenere inform ato il Parlam ento sul
l'attuazione del Programm a nazionale e sul
la situazione urbanistica del Paese. A tal 
fine si prevede che il Presidente del Comita
to dei m inistri presenti annualm ente una re
lazione in m ateria al Parlamento.

Il Comitato tecnico nazionale per l’urba
nistica è presieduto da un funzionario dello 
Stato di grado non inferiore a quello di 
direttore generale e com posto da un fun
zionario di grado non inferiore a quello di 
direttore di divisione per ciascuno dei Mini
steri rappresentati nel Comitato dei ministri, 
nonché per i Ministeri della difesa, dell’in
terno, delle partecipazioni statali e della 
sanità e da 13 esperti designati da orga

nismi e associazioni interessate al proces
so urbanistico.

Agli esperti chiamati a far parte del Co
m itato è inibita qualsiasi altra attività pro
fessionale o im prenditoriale al fine di otte
nere la loro piena partecipazione ai lavori 
che il Comitato stesso deve svolgere.

Il program m a urbanistico nazionale è ap
provato, previo parere del CNEL, con decre
to del Presidente della Repubblica su pro
posta del Presidente del Consiglio dei m i
nistri.

Programmi di coordinamento territoriale
(articoli 5 - 8).

I program m i di coordinamento territo ria
le si riferiscono al territorio  facente capo 
ai Provveditorati regionali alle opere pub
bliche.

Si è scelta una tale identificazione te rri
toriale dei program m i di coordinamento, in 
quanto ai fini urbanistici tali te rrito ri offro
no una maggiore omogeneità di qualsiasi 
a ltra  delimitazione, sia essa storica, ammi
nistrativa o fisica.

II ricorso alle competenze dei Provvedi
torati alle opere pubbliche è stato qui sug
gerito anche in considerazione del fatto  che 
la costituzione include l’urbanistica tra  le 
m aterie sulle quali può esplicarsi, sia pure 
nel rispetto  dei princìpi fissati dalle leggi 
nazionali, l’attività legislativa delle Regioni 
a statu to  ordinario, per cui fintanto che non 
sarà attuato  l’ordinam ento regionale è im
possibile prevedere una disciplina urbani
stica su tali basi. Nè sembra opportuno a t
tendere che vengano superate tu tte  le per
plessità e le difficoltà e risolti tu tti i p ro
blemi che l'attuazione dell'ordinam ento re
gionale com porta per varare una efficace le
gislazione urbanistica che razionalizzi lo 
sviluppo insediativo.

D 'altra parte  qualora l'ordinam ento regio
nale dovesse essere attuato  sia sulla base 
delle proposte di legge del centro-sinistra 
sia sulla base della proposta liberale non 
sarebbe difficile adattare la  disciplina da 
noi prevista alla necessità che la nuova si
tuazione creerebbe.

3.
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Per quanto viceversa riguarda de Regioni 
a statato  speciale, alle quali la  potestà le
gislativa è attribu ita  a 'titolo esclusivo è 
evidente che la  disciplina urbanistica na
zionale sii applicherà solo fin tanto che cia
scuna regione non provvederà con proprie 
leggi a  darsi una particolare disciplina u r
banistica.

Il program m a di coordinamento territo
riale recepisce le indicazioni del program 
ma urbanistico nazionale ed indica tu tte  le 
scelte e 'le in frastru ttu re  che interessano 
l’intero territorio  da esso considerato. 
Inoltre, compito particolare del program 
ma è quella di indicare i Comuni contigui 
che debbono riunirsi in Consorzio per for
m ulare piani regolatori com prensoriali ri
guardanti il territorio  comune di tu tti i 
Comuni consorziati. Il program m a di coor
dinamento territoriale è predisposto da un 
Com itato tecnico d:i coordinamento territo
riale ed è approvato su proposta del Presi
dente del Consiglio dei m inistri con decreto 
del Presidente della Repubblica, previo 
esame del Comitato tecnico nazionale per 
la programmazione urbanistica e parere del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici.

Il Comitato tecnico d i coordinamento 
territoriale è costituito presso ciascun Prov
veditorato regionale alle opere pubbliche 
e presieduto dal Provveditore regionale al
le opere pubbliche. È composto da rappre
sentanti delle Amministrazioni s ta ta i  e lo
cali, nonché da esperti designati dalle Ca
mere di commercio, industria e agricoltura 
e dalle Associazioni dei lavoratori e dei da
tori di lavoro. Si è cercato così di conciliare 
la rappresentanza delle Amministrazioni 
pubbliche e degli organi locali dem ocratica
mente ©letti con. la esigenza di una larga 
partecipazione dii tecnici particolarm ente 
qualificati nella disciplina urbanistica.

Anche in  questo caso a i tecnici è stato  ini
bito l ’esercizio dii ogni attività professionale
o imprenditoriale.

Piani regolatori (articoli 9 - 11)

Si prevedono due tipi d i piano regolatore: 
quello comunale e quello comprensoriale.

| Tuttavia, i due tipi di piano regolatore so- 
: no identici quanto al contenuto e si diffe- 
| renziano tra  loro solo per quanto riguarda 
| l’estensione territoriale. Il piano regolatore 
! comunale riguarda il territorio  di u n  solo 
| Comune, quello com prensoriale dii territo- 
| rio  di due o più Comuni contigui riuniti in 
! consorzio.
I La riunione di due o più Comuni per la 
| formulazione di un  comune piano regolato- 
Î re  è indispensabile per assicurare a  quei 
; Comuni che abbiano le loro economie alta-
I m ente integrate, le infrastru tture  ed i ser- 
| vizi adeguati alla loro particolare situa- 
' zione. A tale riguardo, basti pensare ai 
, grandi centri urbani intorno ai quali gra- 
j vitano numerosi Comuni, la  -cui economia 
' dipende da! centro urbano principale (co

me, per esempio, Milano), per rendersi con
to dell'impossibilità d i form ulare piani re
golatori d istin ti che possano realizzare una 
razionale ed economica integrazione delle 
infrastru tture.

D’altra parte, anche da un punto  di vi
sta economico, i Comuni m inori non posso
no sostenere l’onere d i in frastru ttu re  e 
servizi adeguati: alle necessità idi integra
zione e di parità  con i Comuni maggiori. 
Viceversa, attraverso la formulazione di 
piani oomprensoriali si assicurerà non so
lo l'adeguamento e l'integrazione tra  le in
frastru ttu re  ed i servizi dei diversi Comu
ni, ma anche una ripartizione degli oneri 
secondo la differente u tilità  ohe le opere 
hanno per ciascun ente consorziato.

I piani regolatori sia comprensorialii ohe 
comunali vincolano sia le Amministrazioni 
pubbliche che i privati e contengono tu tte  
le previsioni urbanistiche, ivi com presa la 
correlazione dei tempi di attuazione delle 
infrastru tture, che si riferiscono al territo
rio  da essi considerato.

Piani comprensoriali (articoli 12 -16)

I Comuni debbono riunirsi in Consorzio 
per la formulazione di un piano1 comune 
quando il loro territorio  sia stato indicato 
nel programm a di coordinamento territo 
riale quale facente parte  di un unico com-
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prensorio urbanistico. Tuttavia, è prevista 
la facoltà dei Comuni d i richiedere essi 
stessi al Provveditore regionale alle Opere 
pubbliche l’approvazione d i un compren
sorio urbanistico com prendente i  loro te r
ritori.

Si è voluto in ta l modo perm ettere, non 
solo una disciplina dall'alto, che, se può 
superare l'inerzia d i alcuni enti locaili, può 
anche trascurare particolari esigenze sen
tite salo in sede locale, m a anche perm ette
re una iniziativa dei Comuni inleressati 
maggiormente sensibili alile necessità inse
dia tive locali.

La formazione e  formulazione del piano 
comprensoriale è affidata ad un  particolare 
consiglio com prensoriale nel quale sono 
rappresentati tu tti gli enti locali interessa
ti. Nella composizione del Consiglio com- 
prensoriale ci si è preoccupati d i assicura
re  una rappresentanza proporzionata alla 
popolazione di ciascun comune partecipan
te al Consorzio cercando, tuttavia, di evita
re che il Comune maggiore possa avere 
una rappresentanza eccessiva rispetto agli 
altri.

A tal fine, oltre ad assicurare una rap
presentanza fissa d i 3 m em bri per ciascun 
Comune, si è stabilito che i Comuni con 
più di 100 mila abitanti abbiano un rap
presentante per ogni ulteriori 100 mila abi
tanti, m a fino ad un limite m assim o di 10 
rappresentanti. È stato  dem andato .al Con
siglio comprensoriale il compito di for
mare, usufruendo degli uffici tecnici di cia
scun Comune partecipante, l’organismo tec
nico per la  preparazione ed elaborazione 
dei dati occorrenti alla formazione del 
piano.

Ail fine idi evitare rita rd i nella program 
mazione urbanistica sono stati previsti dei 
term ini sia per la costituzione de! Consor
zio dei comuni, sia per la formulazione dei 
piami. Nel caso di inadempienza il Prefet
to, se i Comuni appartengono ad una sola 
provincia, il M inistro degli interni di con
certo con il M inistro dei lavori pubblici, se 
appartengono a p iù  Provincie, provvede al
la nomina di un Commissario per l'adozio
ne del piano.

I piani com prensoriali sono approvati 
del Provveditore regionale alle opere pub

bliche su parere del Comitato tecnico di 
coordinam ento territoriale se riguardanti 
com uni facenti capo ad un  unico Provvedi
torato, o dal Ministro dei lavori pubblici 
su parere del Cohsiglio superiore idei lavo
ri pubblici se i Comuni appartengono al 
territorio di più Provveditorati.

Si è cercato con ciò di realizzare un cer
to decentram ento e quindi una maggiore 
snellezza d i procedura, p u r riconoscendo 
la necessità che i diversi piani siano appro
vati dalU'autoriità com petente in  m ateria u r
banistica im mediatam ente superiore a quel
la cui spetta l ’adozione. Questo secondo 
principio è necessario anche ai fini della 
decisione definitiva delle osservazioni che 
possono essere presentate dagli enti e p ri
vati interessati.

Piani Comunali (articoli 17 - 18)

Si prevede che tu tti i Comuni, non facen
t i  parte  di um comprensorio urbanistico, 
formulino un proprio piano regolatore ri
guardante l’intero territorio  comunale. On
de non stabilire per legge dei term ini che 
vengano poi immancabilmente trascurati, 
si è previsto che i Comuni provvedano di 
propria iniziativa all'obbligo derivante dal
la  legge. Sarà poi il Prefetto, su proposta 
del Provveditore regionale alle opere pub
bliche a stabilire dei term ini per quei Co
muni che non abbiano provveduto solleci
tam ente ad adottare il piano regolatore o 
per quei Comuni per i quali particolari ra
gioni insediative impongono l’immediata 
adozione del piano regolatore.

I piani regolatori com unali sono adotta
ti dal Consiglio comunale ed approvati dal 
Provveditore regionale a l e  opere pubbliche, 
previo parere del Comitato tecnico di coor
dinamento territoriale.

Piani particolareggiati di esecuzione (arti
coli 19 - 20).

Si dispone che tu tta  l'attività edilizia 
debba svolgersi nell’ambito di piani parti
colareggiati di esecuzione. Fanno natural
mente eccezione le opere inerenti a fondi
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rustici, >le costruzioni isolate e -le infrastru t
ture di competenza dello Stato' e degli altri 
enti pubblici.

I piani particolareggiati sono adottati dal 
comune interessato ed approvati negli 
stessi modi e term ini dei piani regolatori 
comunali.

Onde sopperire ad una eventuale caren
za dell’attività dell’Amministrazione pub
blica si è prevista la possibilità (articolo 
29) per i privati proprietari idi immobili 
riuniti in Consorzio idi presentane al Co
mune per l'adozione piani particolareggiati 
di esecuzione per nuclei residenziali, indu
striali o direzionali autosufficienti.

I piani particolareggiati debbono indica
re la destinazione degli immobili (edilizia, 
im pianti e servizi); le aree da espropriare 
(aree destinate ad infrastru tture e servizi 
generali); gli immobili da trasform are; i 
term ini per gli espropri é per l ’attuazione 
delle opere e il piano finanziario.

Ciascun piano particolareggiato deve es
sere costituito da uno o più com parti for
m anti unità insediativo organiche omoge
nee ed 'autosufficienti.

Piani di risanamento conservativo (arti
coli 35 - 38)

Nella formulazione dei piani particola
reggiati di esecuzione, d Co inumi debbono 
osservare le prescrizioni formuliate dagli or
gani preposti alla tu tela  artistica e paesi
stica.

Per particolari zone è, però, prevista la 
formulazione di particolari piami d i risana
m ento conservativo. Le zone par le  quali è 
previsto il piano di risanam ento conser
vativo sono indicate nel piano regolatore. 
L’individuazione e delimitazione di itali zo
ne è dem andata al program m a urbanistico 
nazionale, al program m a di coordinamento 
territoriale, agli organi preposti alila tutela 
artistica e paesistica e naturalm ente al Co
mune interessato.

Il piano di risanam ento ha lo stesso va
lore del piano particolareggiato, m a ài suo 
contenuto è molto più dettagliato. In  par
ticolare, si prevede ohe esso debba indica

re e prevedere i vincoli esistenti e proposti, 
uin rilievo stratigralico degli edafici, il pia
no dettagliato delle trasformazioni, la r i
composizione delle unità immobiliari, le 
unità organiche di risanam ento eccetera.

Data la  particolare na tu ra  dei piani di ri
sanamento conservativo e lia necessità che 
essi siano conformi alile prescrizioni ed ad 
vincoli detta ti dalle Autorità preposte alla 
tu tela artistica e paesistica, è stata previ
sta  per la  loro approvazione una speciale 
procedura. Esisi in fatti a differenza dei pia
ni particolareggiati di esecuzione -che sono 
approvati dal Provveditore regionale alle 
opere pubbliche dovranno essere approva
ti dal Ministro dei lavori pubblici di con
certo coin quello della pubblica istruzione 
e previo parere del Consiglio superiore delle 
antichità e belle arti.

Le opere previste dal piano debbono es
sere eseguite dai proprietari degli immobili 
riuniti, ove necessario, in Consorzio o So
cietà secando le norme riguardanti i com
parti urbanistici.

In  caso di inadempienza da parte dei 
proprietari è prevista la facoltà del Co
mune di espropriare gli immobili per ese
guire direttam ente le opere previste dal 
Piano.

Al fine di favorire ed incoraggiare l’ese
cuzione delle opere necessarie al risanam en
to conservativo del vasto patrim onio edi
lizio del nostro Paese la disciplina previ
sta dagli articoli 35-38 è sta ta  com pletata 
con facilitazioni tribu tarie  e finanziarie (ar
ticoli 48-49-51) nonché con l'eliminazione di 
ogni vincolo eventualmente esistente nel 
regime delle locazioni (articolo 53).

Opere di urbanizzazione (articoli 23 - 30)

Si è cercato, per quanto possibile, una 
giusta ripartizione dell'onere deH’esecuzio- 
nc delle opere di urbanizzazione tra  i p ri
vati e le Amministrazioni pubbliche. In  li
nea generale si prevede che siano poste a 
carico dei privati tu tte  le opere di urbaniz
zazione prim aria riferentesi al com parto, 
m entre sono lasciate all'attività del Co
mune tu tte  le opere di urbanizzazione se
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condaria, nonché le opere ed i servizi idi in
teresse intereompartim entale.

Tuttavia, l'esatta individuazione e deter
minazione delle opere da eseguire d iretta
mente dai proprietari delle arce com pre
se in ciascun comparto, le m odalità di ese
cuzione, la determinazione delle garanzie 
dhe debbono essere prestate per l ’esatta 
esecuzione delle opere e le eventuali pena
lità p e r il noe rispetto  dei term ini sono 
demandati ad  um'apposita convenzione da 
stipularsi tra  ffl Comune ed i proprietari 
riuniti in  Consorzio o Società.

L'esecuzione diretta ideile opere d i urba
nizzazione da p arte  del Consorzio o della 
Società dei privali evita che il Comune sia 
costretto a  sostenere una notevole spesa 
che isolo in  un  secondo tempo potrebbe 
ammortizzare e nello stesso tempo non li
m ita anzi, eliminando l’onere finanziario 
diretto, amplia la sua funzione (direttiva 
e d i controllo per quanto riguarda lo stu
dio e 1 esecuzione delle in frastru ttu re ne
cessarie ad un m oderno insediamento u r
bano.

Inoltre, alleggerito d i buona parte  delle 
opere d i urbanizzazione prim arie, l'Ammi
nistrazione pubblica potrà, con maggiori 
possibilità am ministrative e  finanziarie, 
realizzare le in frastru ttu re  ed i servizi che 
rim angono a suo carico.

Le opere di urbanizzazione a  carico dei 
privati, una volita eseguite, sono, natural
mente, cedute a titolo gratuito, insieme al
le aree sulle quali insistono, a l (Comune.

Al finie della riunione dei proprietari del
le aree il Comune all’atto  dell’approvazione 
del Piano particolareggiato di esecuzione 
stabilisce il term ine entro il quale si dovrà 
costituire il Consorzio o la Società in cia
scun com parto.

Si è prevista la riunione dei proprietari 
in  Consorzio o Società in quanto le due 
forme associative presentano cara tteristi
che diverse e quindi soddisfano esigenze 
differenti.

Nel Consorzio, infatti, si ha la riunione 
dei proprietari pe r l’esecuzione in  comune 
delle opere, m a non il conferimento dei be
ni dhe rimangono dei singoli. L ’esecuzione 
delle Opere, la ripartizione degli oneri po

tranno assumere forme diverse da caso a 
caso. Appunto per questo sii prevede che il 
Consorzio’ debba avere, pe r costituirsi, la 
partacipazione volontaria dii tu tti  i  proprie
tari e che, all'atto della costituzione, deb
bano essere stabilite tu tte  le norm e intese 
a regolare i rapporti tra  i consorziati.

La Società fra  i proprietari, viceversa, 
perm ette il conferimento dei beni da parte 
dei partecipanti e quindi perm ette l ’instau
razione t ra  essi di rapporti molto più sem
plici e  una maggiore indifferenza fra  i p ro 
prietari delle differenti aree del comparto.

P er questo si è stabilito che la Società 
possa intendersi costituita anche quando 
non partecipi la  to talità dei proprietari, 
ma tanti -da rappresentare, in  superficie, 
almeno à tre quinti degli immobili compre
si nel comparto.

Dopo aver stabilito particolari precau
zioni affinchè sia garantita  la  possibilità 
per i proprietari originariam ente non par
tecipanti di aderire, si prevede che il Co
mune espropri le aree dei proprietari che 
non abbiano aderito alla Società.

Resta in facoltà della Società di r id ie 
de re al Comune la cessione a proprio fa
vore delle aree espropriate, ovvero, di ri
chiedere la partecipazione alla Società del 
Comune stesso per la  quota delle aree espro
priate.

Si è lasciata la possibilità alla Società di 
scegliere tra  l'acquisto dei beni o la parte
cipazione dal Comune onde offrire due di
verse soluzioni, ciascuna delle quali po trà 
essere valida a seconda della realtà  econo
mica e sociale nella quale sarà chiamata 
ad operare.

Per quanto riguarda il conferimento dei 
beni alla Società, e i rapporti tra  i pro
prietari, sia all’atto della sua costituzione 
che all'atto  della liquidazione, vengono fis
sate alcune norme e princìpi fondamentali 
che perm ettono una equa ed autom atica 
ripartizione degli oneri e degli utili fra i 
proprietari delle aree del com parto, mentre 
alcuni particolari dovranno poi trovare pre
cisazione e più dettagliata articolazione nel 
regolamento di esecuzione della legge.

Nel caso in  cui non si riesca a  costituire 
entro i term ini stabiliti il Consorzio o la
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Società, ài Comune ha d iritto  dd espropria
re tu tte  le aree comprese nel com parto, on
de eseguire direttam ente le 'infrastrutture 
e vendere, una volta urbanizzate, le aree 
destinate all’edilizia privata all’asta pubbli
ca. In  questo caso, sono esenti dall’espro- 
prio quei proprietari che abbiano richiesto 
di partecipare in società con il Comune alle 
opere di urbanizzazione dell’intero com
parto.

In  sostanza, si è cercato di rendere pos
sibili diverse soluzioni che possano rilevar
si adatte a diverse circostanze o situazioni 
locali pu r mantenendo fermo, in  ogni caso, 
di principio che Je opere di urbanizzazione 
dd un com parto vadano eseguite globalmen
te da un unico soggetto.

D’altro canto, l ’esecuzione idellle opere 
di urbanizzazione prim aria da parte  dei pro
prietari riuniti dm Consorzio o Società per
m ette di realizzare un alto grado di indiffe
renza dei proprietari riguardo alle scelte 
del Piano particolareggiato. Infatti, par
tecipando tu tti alle opere è evidente che 
tu tti trarranno vantaggio dalle opere di
rette a rendere eddficabild le aree m'entre 
l ’onere della cessione gratuita delle aree e 
delle opere di urbanizzazione prim aria r i
cadrà su tu tti i partecipanti. In altri ter
mini, colui che vede destinata la  propria 
area ad infrastru tture  non ne sarà  da ciò 
danneggiato, perchè a parità  degli altri, 
parteciperà agli utili derivanti dalle altre 
aree per le quali rim ane la possibilità edi
ficatoria.

Indennità di esproprio (articolo 31)

La partecipazione dei proprietari delle 
opere di urbanizzazione realizza sollo in par
te la perequazione tra  i diversi proprietari 
e quindi la  loro indifferenza rispetto  alle 
scelte . urbanistiche operate dai piani. Ma
terialmente, rimangono esclusi quei pro
prietari di aree sulle quali debbono insi
stere le opere di urbanizzazione ultracom- 
prensoriali che rimangono a carico dell’Am- 
ministrazione pubblica. .Per realizzare una 
completa perequazione dei proprietari di 
aree e quindi determ inare la loro indiffe

renza rispetto  alle scelte urbanistiche, è in
dispensabile stabilire lanche una equa in
dennità di espropriazione. D’a ltra  parte 
non sem bra giusto e rispondente ai princìpi 
costituzionali addossare un onere maggio
re a quei proprietari che per le scelte urba
nistiche operate sono soggetti all’espropria
zione dei loro  beni. Se l'esproprio è diretto 
a  soddisfare esigenze collettive, è anche 
giusto che tu tti siano chiam ati a soppor
tarne, secondo le loro capacità contributive, 
ili relativo onere. L’esproprio non deve es
sere considerato nè u n  mezzo impositivo, 
nè tantom eno uno strum ento punitivo m a 
esclusivamente un mezzo coercitivo per o t
tenere ai ifxni sociali ila .disponibilità dd un 
determ inato bene.

In base a teli principi, mela proposta, si 
prevede che in tu tti i casi di espropriazione 
l’indennità debba essere calcolata in base 
al valore di mercato al momento d e l ’espro- 
priazione, tenendo conto del Piano regolato
re, m a prescindendo dalia destinazione del
l ’area stabilita nel Piano particolareggiato di 
esecuzione o dalle previsioni di dettaglio 
del Piano regolatore. I l valore di mercato 
è determinato sella base -dtell’utilizzazione 
edificatoria media delle aree com prese nel 
com parto o nei com parti circostanti.

Per i soprassuoli, viceversa, sii prevede 
che siano indennizzati sulla base del loro 
valore venale al momento d e l ’espropria- 
zione.

Tale indennità d i espropriazione, certa
mente rispondente a  quei criteri dd equità 
sanciti anche dalla nostra Carta costituzio
nale, potrebbe fa r 'sembrare onerosa la 
azione deiram m inistrazione pubblica inte
sa a dotare i centri insediativi delle infra
stru ttu re e dei servizi necessari. Tuttavia 
secondo la disciplina prevista i casi in cui 
si dovrà procedere a 11’espropri a zi o ne sono 
molti lim itati dal momento che buona par
te delle in frastru tture sono eseguite d iret
tam ente dai proprietari di aree fabbricabi
li e cedute gratuitam ente ai Comuni. I  po
chi casi in  cui le Amministrazioni pubbli
che dovranno procedere a l ’espropriazione, 
anche con il pagam ento di una indennità 
equa, com porteranno nel loro insieme un 
onere facilmente sopportabile.
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Attività edilizia (articoli 39-47).

Ai finii cidi controllo dell'attività edilizia 
si prevede che p e r qualsiasi opera ineren
te all’assetto urbanistico occorra disporre 
di apposita licenza. Fanno eccezione le in
frastru ttu re  e le opere di competenza del
lo Stato e degli enti pubblici, la cuii con
form ità ai piani urbanistici è accertata dal 
Ministero dei lavori pubblici.

La licenza è rilasciata dal Sindaco, p re 
vio parere della Commissione edilizia.

Ai fini di un  ordinato sviluppo, è neces
sario ohe l’attività costruttiva si svolga 
esclusivamente nell'am bito dei piani parti
colareggiati di esecuzione. Pertanto, si pre
vede che la  licenza edilizia per nuove costru
zioni, salvo il caso di costruzioni isolate 
non costituenti nucleo associativo urbano, 
debba essere negata in assenza del piano 
particolareggiato di esecuzione o, comun
que, quando non sia prevista la ultimazione 
delle opere di urbanizzazione prim a del 
completamento della costruzione per la qua
le sia richiesta la licenza.

In contrapposto a questa disposizione al 
fine di evitare inutili e dannose attese nella 
attività edificatoria, si prevede altresì (arti
colo 31) che il comune possa stabilire dei 
term ini a partire  dal completamento delle 
opere di urbanizzazione entro i quali si de
ve procedere all’edilìcazione. In  caso di ina
dempienza è riconosciuta al Comune la 
possibilità di applicare a  carico del pro
prietario  inadem piente un ’im posta annua, 
non superiore aill’l per cento, sul valore di 
m ercato deH’area. Al fine di evitare compli
cati ed onerosi accertam enti e nello stesso 
tempo di ottenere dichiarazioni veritiere si 
prevede altresì che il Comune possa acqui
stare l’area al valore dichiarato dal pro
prietario.

A completare la disciplina dell'attività edi
lizia fissata nella legge nei suoi term ini es
senziali, si prevede che intervenga il rego
lamento edilizio che deve essere adottato 
da ciascun comune. Il regolamento edilizio 
dovrà essere conforme ad uno schema che 
sarà previsto nel regolamento di attuazione 
della legge. Tuttavia, sii prevedono le m ate

rie che dovranno form are oggetto della re 
golamentazione edilizia comunale.

La vigilanza sull'attività edilizia e  sulla 
rispondenza delle opere e costruzionii alle 
norm e ed ai vincoli fissati è dem andata al 
Sindaco il quale, nel caso di inosservanza o 
di inadempienza, può disporre sanzioni am
ministrative.

In aggiunta alle sanzioni am m inistrative 
sono previste severe sanzioni penali sia a 
carico dei proprietari dell'immobile, sia a 
carico dei direttori dei lavori che non ri
spettino la disciplina urbanistica.

Agevolazioni tributarie e finanziarie (arti
coli 48-52).

Onde stim olare ed agevolare lo sviluppo 
urbanistico è necessario predisporre oppor
tune agevolazioni tributarie e dare la possi
bilità agli enti locali di reperire mezzi fi
nanziari necessari alla progettazione ed alla 
esecuzione dei piani e delle opere di urba
nizzazione.

Considerato che la riunione dei proprie
tari degli immobili di un  com parto urbani
stico tende a soddisfare anche finalità so
ciali si prevede la registrazione a tassa fis
sa di tu tti i trasferim enti e le trascrizioni 
occorrenti pe r la formazione dei consorzi o 
società e per le opere di urbanizzazione. 
Inoltre, è prevista l’esenzione daH’imposta 
di consumo su: m ateriali occorrenti per le 
opere di urbanizzazione a carico dei con
sorzi e dalla im posta di ricchezza mobile 
per i finanziamenti concessi ai consorzi per 
l'esecuzione delle opere di urbanizzazione.

Per sostenere l’attuazione della discipli
na urbanistica e per perm ettere l ’esecuzio
ne da parte degli enti pubblici delle opere 
di urbanizzazione si prevedono: contributi 
dello Stato per la redazione dei piani comu
nali e comprensoriali; m utui quarantennali 
della Cassa depositi e prestiti per le spese 
di espropriazione e di urbanizzazione.

Contributi in conto capitale e m utui so
no previsti anche a favore dei privati per le 
opere di risanam ento previste dai piani di 
risanam ento conservativo.
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Disposizioni finali e transitorie (articoli
53 - 59).

Già si è osservato come l'assenza di una 
dipendenza temporale tra  il program m a ur
banistico nazionale, i program m i di coordi
namento territoriale ed i piani regolatori 
com prensoriali o comunali perm ette una 
im mediata applicazione della nuova disci
plina urbanistica, Tuttavia non si sono di
menticati i problem i che possono sorgere 
nel passaggio dalla vecchia alla nuova di
sciplina e soprattutto  cì si è preoccupati 
che non vi sia soluzione di continuità nello 
sivluppo urbano e n d l'a ttiv ità  edilizia. A ta
le scopo è stato previsto che ogni comune 
entro tre mesi dall'entrata in vigore della 
legge debba indicare le zone di completa
mento urbanistico nelle quali, essendo già 
in atto un processo di sviluppo, rimangono 
in vigore le norme ed i piani già esistenti. 
In tali zone il comune potrà anche indicare 
un  term ine massimo per l’edificazione.

Per quanto riguarda il finanziamento bi
sogna sottolineare come la legge non com
porti un onere rilevante a carico dello Sta
to. In effetti in  prim a applicazione l’onere 
sarà lim itato quasi esclusivamente alle spe
se necessarie per la composizione ed il fun
zionamento del Comitato tecnico nazionale 
per l’urbanistica e dei com itati di coordi
nam ento territoriale i quali dovranno en
trare  subito in funzione. Solo in un secon
do tempo sarà necessario accantonare i 
fondi per i contributi ai comuni per la for
mazione dei piani regolatoci e per quelli 
diretti a favorire le opere di conservazione 
del patrim onio immobiliare.

Per questi motivi si è ritenuto che i fon
di già stanziati sullo stato  di previsione del
la spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per attività di studio e ricerca, per compen
si a persone estranee all’am ministrazione 
pubblica e per la formazione dei piani ter- 
ritoriiaili di coordinamento in  parte resi di
sponibili dalla approvazione delle attuali 
disposizioni di legge in  m ateria urbanistica

possano essere sufficienti alla prim a appli
cazione della legge. Negli esercizi successi
vi, tra ttandosi nella maggior parte di spese 
il cui am m ontare è lasciato alila discrezio
nalità del governo, sarà il Governo stesso 
a stabilire secondo le effettive possibilità 
di biilanoio l'esatto am m ontare dei singoli 
capitoli d i spesa.

Onorevoli colleghi, con il presente dise
gno di legge che sottoponiamo al vostro 
esame ed alla vostra approvazione si è cer
cato di studiare una disciplina urbanistica 
che, p u r mela sua completezza si dim ostri 
duttile, pratica, efficace, di facile e sponta
nea applicazione e soprattu tto  capace di 
adattarsi alle molteplici e difformi esigenze 
locali ed alla costante evoluzione della real
tà economica e sociale del Paese.

A la  base di tale disciplina c’è la  convin
zione che il problem a urbanistico non è 
risolvibile con una pianificazione rigida e 
coercitiva. In  effetti, il razionale assetto u r
banistico dipende dalla soluzione che viene 
data ai numerosi problem i che esso com
porta. Per questo si è cercato di considera
re l ’urbanistica sotto tu tti gli 'aspetti e non 
solo sotto quello della programmazione fa
cente capo all’autorità  pubblica.

Ai fini urbanistici non baste l'attività 
pubblica, m a è essenziale anche l'iniziativa 
e [’attività privata per cui si è cercato di 
coordinare e di integrare al massimo le due 
attività

È nostra convinzione, però, che per un 
razionale assetto urbanistico non bastano 
le sole leggi, occorre anche una coscienza 
urbanistica da parte dei singoli e della col
lettività. Noi riteniam o che essa si stia for
mando, ma pensiamo che si possa contribui
re al suo affermarsi eliminando le spere
quazioni oggi esistenti tra  quanti operano 
nel campo urbanistico.

Solo usufruendo ed incanalando e non 
soffocando le forze vive della nostra società 
in una arm oniosa collaborazione tra  auto
rità  pubblica e cittadini, si po trà  assicura
re un moderno, umano e razionale assetto 
urbanistico al nostro Paese.
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DISEGNO DI LEGGE

T it o l o  I

DISPOSIZIONI GENERALI 
E PROGRAMMA URBANISTICO

NAZIONALE

Art. I.

(.Disciplina urbanistica)

La disciplina dell’attività urbanistica sul 
territo rio  nazionale è regolata dalla pre
sente legge.

La disciplina urbanistica si a ttua  a ttra 
verso:

a) il program m a urbanistico nazionale;
b) i program m i di coordinamento ter

ritoriale;
c) i piani regolatori com prensoriali o 

comunali;
d) i piani particolareggiati di esecu

zione.

Art. 2.

('Comitato dei m inistri 
per la programmazione urbanistica)

È costituito presso la Presidenza del Con
siglio dei ministri il Comitato dei ministri 
per la programmazione urbanistica.

Il Comitato dei m inistri per la program 
mazione urbanistica è presieduto dal Pre
sidente del Consiglio dei m inistri o da un 
Ministro da lui delegato ed è composto:

dal Ministro dei lavori pubblici;
dal Ministro dei trasporti e dell'avia

zione civile;
dal Ministro della m arina mercantile;
dal Ministro dell’industria e del com

mercio;
dal Ministro dell’agricoltura e delle fo

reste;

4.
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dal Ministro della pubblica istruzione;
dal M inistro del turism o e dello spet

tacolo;
dal M inistro del bilancio;
dal M inistro per gli interventi straor

dinari nel Mezzogiorno e nelle zone depres
se del centro nord.

Il Comitato dei m inistri per la program 
mazione urbanistica ha il compito di form u
lare il program m a urbanistico nazionale.

Il Presidente del Comitato dei m inistri per 
la  programmazione urbanistica presenta 
ogni anno entro il mese di settem bre al Par
lamento una relazione sull'attuazione del 
Program m a urbanistico nazionale e sulla 
situazione urbanistica del Paese.

Art. 3.

(Comitato tecnico nazionale 
per l’urbanistica)

È costituito presso il M inistero dei lavori 
pubblici il Comitato tecnico nazionale per 
l’urbanistica.

Il Comitato tecnico nazionale per l'u rba
nistica è presieduto da un funzionario dello 
Stato con qualifica non inferiore a quella di 
direttore generale ed è composto da tredici 
esperti estranei all’Amministrazione statale 
e da  un funzionario dello Stato con qualifica 
non inferiore a quella di direttore di divi
sione per ciascuno dei seguenti Dicasteri:

Ministero dei lavori pubblici;
Ministero dei trasporti e dell’aviazione 

civile;
Ministero della m arina mercantile;
Ministero dell'industria e del commer

cio;
Ministero dell'agricoltura e delle fo

reste;
Ministero della pubblica istruzione;
M inistero dell'interno;
Ministero della difesa;
Ministero delle partecipazioni statali;
M inistero del turism o e dello spetta

colo;
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Ministero della sanità;
Ministero del bilancio;
Comitato dei m inistri per gli interventi 

straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone 
depresse del centro nord.

Il Presidente ed i funzionari dello Stato 
del Comitato tecnico nazionale per l’urba
nistica sono nominati con decreto del Pre
sidente della Repubblica rispettivam ente su 
proposta del Presidente del Consiglio dei 
m inistri e dei M inistri interessati.

Gli esperti componenti il Comitato tecni
co nazionale per l’urbanistica sono nominati 
con decreto del Presidente della Repubblica 
su proposta del M inistro idei (lavori pubbli
ci previa designazione d a  parte  dei seguenti 
organismi:

Unione Camere di commercio, industria 
e agricoltura;

Consiglio nazionale delle ricerche;
Istitu to  nazionale d'urbanistica;
Consiglio superiore della pubblica istru 

zione;
Ordine degli ingegneri;
Ordine degli architetti;
Associazioni sindacali dei lavoratori e 

dei datori di lavoro a carattere nazionale.

Le modalità per la designazione, la du
ra ta  in carica e la retribuzione degli esperti 
sono stabilite dalle norm e di attuazione del
la presente legge.

La qualità di esperto del Comitato tecnico 
per la programmazione urbanistica è incom
patibile con l’esercizio della libera profes
sione o  col rapporto  d'impiego e  con l’eser
cizio di attiv ità  im prenditoriali.

Il Comitato tecnico nazionale per l’urba
nistica ha il compito di predisporre i dati 
occorrenti alla formazione del program m a 
urbanistico nazionale e di elaborarne lo sche
m a da sottoporre all’esame ed all’approva
zione del Comitato dei m inistri per la pro
grammazione urbanistica nonché di svol
gere gli altri compiti attribuitigli dalla legge.
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Il Comitato tecnico nazionale per l'u rba
nistica nell’esplet amento dei suoi compiti 
si avvale di un proprio ufficio costituito da 
funzionari tecnici ed am m inistrativi del Mi
nistero dei lavori pubblici.

Il Comitato tecnico nazionale per l'urba
nistica può sostituirsi ai Comitati tecnici di 
coordinamento territoriale previsti all'arti
colo 5 qualora «questi non adempissero alla 
formazione di piani di coordinamento terri
toriale entro i term ini e secondo le norme 
della presente legge.

Art. 4.

(Programma urbanistico nazionale)

Il program m a urbanistico nazionale de
term ina le opere pubbliche riguardanti stra
de, ferrovie, canali navigabili, porti, aero
porti e simili interventi, le grandi zone di 
tutela paesistica e di interesse turistico, ar
cheologico e monumentale, nonché gli in
sediamenti industriali di rilevante interesse 
generale e urbanistico rien tran ti nella sfera 
di competenze dello Stato e di altri Enti 
sottoposti alla sua tutela o vigilanza e ne 
specifica la correlazione dei tempi di a ttua
zione nei vari esercizi finanziari.

Il program m a urbanistico nazionale, cor
redato degli elaborati contenenti la localiz
zazione delle opere e degli interventi è ap
provato, sentito il Consiglio nazionale del
l'economia e del lavoro, con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del 
Presidente del Consiglio dei m inistri.

Le am ministrazioni pubbliche centrali e 
periferiche, chiamate a "svolgere attività nel 
settore urbanistico, sono vincolate al rispet
to del program m a urbanistico nazionale.

Nella formulazione del program m a urba
nistico nazionale il Comitato tecnico nazio
nale per l'urbanistica dovrà tener conto dei 
program m i di coordinamento territoriale 
eventualm ente già approvati ai sensi del 
terzo com ma dell’articolo 6. Le eventuali 
modificazioni dovranno essere motivate.



Atti Parlamentari —  25 — Senato della Repubblica  — 1518

LEGISLATURA XV - 1963-66 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

T itolo II

PROGRAMMI DI COORDINAMENTO 
TERRITORIALE

Art. 5.

{Comitato tecnico di coordinamento 
territoriale)

È costituito presso ciascun Provvedito
rato  regionale alle opere pubbliche un Co
m itato tecnico di coordinamento territo ria
le. Il Comitato è presieduto dal Provvedito
re regionale alle opere pubbliche ed è com
posto di:

un rappresentante per ciascuna delle 
Amministrazioni statali rappresentate nel 
Comitato tecnico nazionale per l'urbanistica 
ed operante nella circoscrizione del Prov
veditorato ragionale aille opere pubbliche;

un consigliere provinciale iper ciascu
na Am m i distrazione provinciale esistente 
nella circoscrizione del Provveditorato re
gionale alfe opere pubbliche;

un consigliere comunale par ciascun 
Comune capoluogo dii provincia o con po
polazione superiore ai 50 m ila abitanti esi
stente nella circoscrizione dal Provvedito
rato regionale alle apare pubbliche;

un esperto designato da ciascuna Ca
m era di commercio, industria e agricoltura 
operante nella circoscrizione del Provvedi
torato regionale alile opere pubbliche;

cinque esperti designati dalle Associa
zioni sindacali dei lavoratori e dei datori di 
lavoro esistenti radila circoscrizione dal 
Provveditorato ragionale alle «pere pub
bliche.

I componenti del Comitato tecnico di coor
dinamento territoriale sono nominati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei mi
nistri d i concerto con il M inistro dei lavori 
pubblici su designazione ddl'A m m inistra
zione o dell'Ente interessati.
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La qualità di esperto perm anente del Co
m itato tecnico di coordinamento territo ria
le è incompatibile con l’esercizio della libera 
professione o col rapporto d ’impiego e  con 
l’esercizio di attività imprenditoniiali.

Le m odalità per la designazione, la durata 
in carica e la retribuzione agli esperti sono 
stabilite dalle norme di attuazione della pre
sente legge.

Il Comitato tecnico di coordinamento ter
ritoriale formula il program m a di coordina
mento territoriale.

Il Comitato tecnico di cordinamento te rri
toriale nell'espletamento dei suoi compiti si 
avvale di un  proprio ufficio costituito da fun
zionari tecnici ed am m inistrativi del Prov
veditorato regionale alle Opere pubbliche.

Art. 6.

(Programmi di coordinamento territoriale)

Il program m a di coordinamento territo 
riali concerne l ’intero territorio  di compe
tenza di ciascun Provveditorato alle opere 
pubbliche e determina:

il perim etro dei com prensori com pren
denti il territorio  di più Comuni contigui la 
cui costituzione sia necessaria in relazione 
alle esigenze di sviluppo e alle caratteristi
che geografiche am bientali ed urbanistiche 
in genere;

il perim etro dei com prensori comunali 
formatiisi volontariam ente ai sensi del se
condo e terzo comma dell’articoJo 12;

le zone di tutela paesistica di interesse 
turistico, archeologico e monumentale, non
ché le zone soggette a risanam ento conser
vativo;

le opere pubbliche e gli interventi, le 
scelte urbanistiche previste dal program m a 
nazionale nonché le opere e gli interventi e 
le scelte urbanistiche di interesse generale
o di zona dell’intero am bito territoriale;

la gradualità ed il coordinamento delle 
fasi di attuazione delle opere pubbliche, de
gli interventi e delle scelte urbanistiche.

Il program m a di coordinamento territo
riale è corredato da carte di scala non infe
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riore allo 1:100.000 con la rappresentazione 
grafica delle scelte urbanistiche, delle opere 
pubbliche e degli interventi pubblici e dei 
comprensori di Comuni.

Il program m a di coordinamento territo
riale può essere form ato anche in assenza 
dell piano urbanistico nazionale, m a ove 
quest'ultim o esista non può essere lin con
trasto eoe lo «tesso.

Art. 7.

(Formazione dei programmi 
di coordinamento territoriale)

Il progetto di program m a di coordinamen
to territoriale disposto dal Comitato tecnico 
di coordinamento territoriale, è depositato 
per la durata  di 30 giorni consecutivi presso 
la sode del Provveditorato regionale alile ope
re pubbliche. Del deposito è data notizia me
diante pubblico m anifesto nonché affissio
ne all'albo dèi Comuni interessati e inser
zione sul Foglio annunzi legali delle ipro- 
vincie interessate.

E ntro i 30 giorni successivi all'ultim o gior
no del deposito' le Amministrazioni pubbli
che, gli Enti pubblica ed ogni a ltro  Ente 
avente fini culturali, scientifici e tecnici o 
che sia rapnresentante idi categorie produt
tive o sindacali possono, nel pubblico in
teresse, presentare osservazioni 'all 'progetto 
di programm a.

Il progetto del program m a di coordina
mento territoriale con le osservazioni pre
sentate ai sensi del comma precedente e con 
•le controdeduzi oni del Comitato tecnico di 
coordinam ento territo ria le  è (inviato a l Co
m itato tecnico nazionale per la program m a
zione urbanistica il quale, esaminato il pro
gramma, le osservazioni e le controdeduzio- 
nii rim ette l'elaborato al Comitato dai mini
stri per la programmazione urbanistica con
il proprio parere.

Art. 8.

(Approvazione e pubblicazione dei pro
grammi di coordinamento territoriale)

Il program m a di coordinam ento te rrito 
riale è approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica su proposta del Presidente
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del Consiglio dei m inistri, di concerto col 
M inistro dei lavori pubblici, sentito il Con
siglio superiore dei lavori pubblici. Con il 
decreto di approvazione sono decise tu tte  
le osservazioni presentate a norm a dell'ar
ticolo precedente.

Il decreto di approvazione è pubblicato 
per estratto  media Gazzetta Ufficiale ed il 
program m a è depositato m ela sede dal 
Provveditorato alle opere pubbliche e di 
tu tti i  Comuni interessati p e r il periodo 
di un m ese in  (libera visione .di chiunque 
vi abbia interesse.

Le Amministrazioni pubbliche, centrali e 
periferiche, chiamate a svolgere attività nel 
settore urbanistico, sono vincolate al rispet
to del program m a di coordinamento terri
toriale.

T ito lo  III 

PIANI REGOLATORI

Capo I 

Norme generali

Art. 9.

(Estensione dei piani regolatori)

I plani regolatori possono essere comunali
o comprensoriali. Il piano regolatore comu
nale concerne l’intero territorio  di un solo 
Comune. Il piano regolatore eomp ren so riale 
ricopre l'intero territorio  di più Comuni fa
centi parte di un unico com prensorio urba
nistico.

I piani regolatori vincolano le am m inistra
zioni pubbliche centrali e periferiche, chia
mate a svolgere attività che abbiano in
fluenza nel settore urbanistico, nonché i p ri
vati.

Art. 10.

(Contenuto dei piani regolatori)

II piano regolatore formato, in conformità 
delle previsioni del program m a di coordina



A Iti Parlamentari — 29 — Senato della Repubblica — 1518

LEGISLATURA IV - 1963-66 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

mento territoriale e del program m a urbani
stico nazionale, contiene le previsioni urba
nistiche relative al territorio  cui esso si ri
ferisce ed indica:

le zone residenziali e di lavoro;
le infrastru tture ed i servizi pubblici;
le zone di ristrutturazione, di risana

m ento conservativo e d'interesse turistico 
nonché le zone e i punti di tutela ambientale 
e panoramica;

la correlazione dei tempi di attuazione 
delle in frastru tture e dei servizi pubblici.

Il piano regolatore è composto dai se
guenti elaborati:

1) una o più planim etrie in scala 
1:10.000 contenenti la rappresentazione gra
fica di tu tte  le scelte urbanistiche;

2) una relazione illustrativa dei criteri 
seguiti nella formazione del piano;

3) le norm e tecniche per l'attuazione del 
piano attraverso i piani particolareggiati;

4) un progetto finanziario indicante le 
spese necessarie alle espropriazioni ed alla 
realizzazione delle opere pubbliche previste 
dal piano regolatore;

Il piano regolatore può essere form ato an
che in assenza del program m a di coordina
mento territoriale e del program m a urbani
stico nazionale.

Il piano regolatore è soggetto a revisione 
su iniziativa del Comune o del Consiglio 
comprenso riale e qualora lo richieda il Prov
veditore alle opere pubbliche su proposta 
del Comitato tecnico di coordinamento ter
ritoriale.

Art. 11.

(Cooperazione alla formazione 
dei piani regolatori)

Al fine di cooperare alla formazione del 
piano regolatore gli Enti pubblici e privati, 
istitu ti e associazioni, operanti nell’ambito 
del Comune o de|l comprensorio e i cittadini 
in «sai residenti possono in dirizzare alle au
torità  com petenti program m i e proposte di 
interesse generale.
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Capo II 

Piani comprensoriali

Art. 12.

(Consorzi di comuni)

I Comuni i cui territo ri sono indicati nel 
program m a di coordinamento territoriale 
quali facenti parte di un unico comprenso
rio  urbanistico sono tenuti, nel term ine mas
simo di un anno dall'approvazione del piano 
stesso, a  costituirsi in Consorzio per la for
mazione e l’adozione del piano regolatore 
com prensoriale.

Fuori dell’ipotesi prevista dal comma pre
cedente, Comuni contigui possono doman
dare l'approvazione di un com prensorio u r
banistico com prendente i te rrito ri dei Co
m uni stessi al Provveditore regionale alle 
opere pùbbliche che la  concede su  parere del 
Comitato tecnico di coordinamento territo
riale.

Comuni contigui e appartenenti alla com
petenza di diversi Provveditorati regionali 
aille opere pubbliche possono dom andare 'Sa 
approvazione di un com prensorio urbanistico 
com prendente i territori dei Comuni stessi 
al Ministero dei lavori pubblici che la conce
de su parere dei Comitati tecnici di coordi
nam ento territoriale competenti.

I Comuni di cui al secondo e terzo comma 
del presente articolo sono tenuti a riunirsi 
in consorzio entro un anno dall’aw enu ta  ap
provazione da parte dell’Autorità compe
tente.

Art. 13.

(Consigli comprensoriali)

II Consorzio dei Comuni facenti parte di 
un unico comprensorio urbanistico è retto  
da un  consiglio com prensoriale composto:

dal Sindaco di ogni Comune consorzia
to o da un suo delegato;

da due rappresentanti per ogni Comune 
con popolazione non eccedente i 100.000 abi
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tan ti e da un rappresentante per ogni ulte
riori 100.000 abitanti sino al massimo com
plessivo di 10 rappresentanti per ogni singo
lo Comune; i rappresentanti sono eletti dal 
Consiglio comunale tra  i propri componenti 
in modo da assicurare la rappresentanza del
le minoranze;

da un rappresentante per ogni Provincia 
interessata eletto dal Consiglio provinciale 
tra  i propri membri.

Il Consiglio comprensoriale elegge tra  i 
propri componenti un Presidente e un vice 
Presidente e adotta le sue determinazioni con 
la presenza dei due terzi dei componenti del 
Consiglio e a maggioranza assoluta.

Il Comune con il maggior num ero di rap
presentanti è la sede del Consiglio compren
soriale e alla sua segreteria sono dem anda
te le funzioni di segreteria del Consiglio com
prensoriale.

Art. 14.

(Compiti del consiglio comprensoriale)

Spetta al consiglio comprensoriale ìa fo r
mazione e l'adozione del piano regolatore 
comprensoriale.

Il consiglio comprensoriale provvede alla 
costituzione dell'organismo tecnico cui è de
m andata la formazione del piano com pren
soriale usufruendo degli uffici tecnici delle 
Amministrazioni comunali interessate.

All'atto dell'adozione del piano regolatore 
il consiglio com prensoriale provvede alla ri- 
partizione delle spese previste dal piano fi
nanziario, di cui al n. 4 dell'articolo 10, tra  
i singoli Comuni partecipanti al consorzio. 
Tale ripartizione è fa tta  in base all'u tilità di
re tta  ed indiretta derivante a ciascun comu
ne consorziato da ogni opera di interesse 
comune.

Art. 15.

(Inadempienza dei Comuni 
facenti parte di un comprensorio)

Il piano com prensoriale deve essere adot
ta to  nel term ine di un anno dalla costituzio
ne del consorzio dei Comuni.
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Nel caso in cui il consorzio non si costitui
sce ovvero il consiglio comprensoriale non 
provveda ad adottare il piano comprenso
riale, il Prefetto, se il comprensorio riguardi 
una sola Provincia, o il Ministro degli interni 
di concerto con il M inistro dei lavori pub
blici se il comprensorio riguardi più provin- 
ve, nomina un  commissario per l'adozione 
del piano.

Art. 16.

(Approvazione e pubblicazione 
dei piani comprensoriali)

Il piano regolatore comprensoriale deve 
essere depositato per tren ta  giorni, a  cura 
dal consiglio comprensoriale nella segre
teria di ognuno dei Comuni interessati. 
Dell deposito è  data notizia isul Foglio degli 
annunzi legali d e le  Province interessate 
nonché con pubblici manifesti.

Entro i tren ta  giorni successivi all’ultim o 
giorno dal deposito possano essere presen
tate osservazioni al Piano. E ntro i 60 giorni 
successivi a quello di scadenza del term ine 
per Ja presentazione dalle osservazioni, il 
consiglio comprensoriale form ula su di esse 
le p roprie  contradeduzioni; tale tarm ine 
può essere prorogato sino a sei mesi dal 
Provveditore regionale aile opere pubbli
che, su richiesta m otivata del consiglio 
comprensoriaile

Il Provveditore regionale alle opere pub
bliche, previo parere conforme del Comitato 
tecnico di coordinamento territoriale, ap
prova il piano comprensoriale; se non accor
da l’approvazione, il piano stesso è rinviato, 
con i suggerimenti e le proposte del Provve
ditore, al Consiglio comprensoriale per nuo
vo esame.

Nel caso in cui il com prensorio interessi 
le circoscrizioni territoriali di competenza 
di più Provveditorati regionali alle opere 
pubbliche il piano comprensoriale è sotto
posto all'approvazione, con la stessa proce
dura prevista dai commi precedenti, del Mi
nistro dei lavori pubblici, previo parere con-
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forme del Consiglio superiore dei lavori pub
blici.

Il decreto di approvazione è pubblicato per 
estratto  nella Gazzetta Ufficiale e il piano 
rim ane in libera visione presso la segreteria 
dei comuni interessati.

Capo III 

Piani regolatori comunali

Art. 17.

(Formazione dei piani regolatori comunali)

I Comuni non facenti parte  di compren
sori urbanistici sono tenuti all’adozione del 
piano regolatore comunale di propria inizia
tiva o entro il term ine stabilito dal Prefetto 
su proposta del Provveditore regionale alle 
opere pubbliche.

Nel caso in cui il consiglio comunale non 
provveda ad adottare il piano regolatore en
tro  il term ine stabilito in base al prim o com
m a del presente articolo il Prefetto nomina 
un commissario per la  formulazione e l'ado
zione del piano regolatore.

Art. 18.

(Approvazione dei piani regolatori comunali)

Il piano regolatore comunale deve essere 
depositato per tren ta  giorni niella segrete
ria del Comune. Del deposito è data noti
zia nel Foglio degli annunzi legali della 
Provìncia, e cotn pubblici manifesti.

Si applicano ai piani regolatori comunali 
le disposizioni contenute nel secondo e ter
zo comma dell'articolo 16.

Il decreto di approvazione è pubblicato 
per estratto  nella Gazzetta Ufficiale della Re
pubblica e il piano rim ane in libera visione 
presso la segreteria del Comune.
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T ito lo  IV

ATTUAZIONE DEI PIANI REGOLATORI 

Capo I

Piani particolareggiati di esecuzione 

Art. 19.

(.Formazione dei piani particolareggiati 
di esecuzione)

Il piano regolatore comprensoriale o co
munale è attuato  attraverso piani particola
reggiati di esecuzione adottati dal Comune 
interessato nel rispetto delle prescrizioni e 
dei criteri fissati dall'articolo 10.

Quando il Comune faccia parte  di un  com
prensorio urbanistico l’adozione dei piani 
particolareggiati di esecuzione deve essere 
preceduta dal parere del Consiglio com pren
soriale.

I tem pi e le m odalità per l’adozione, la 
pubblicazione e l'approvazione dei piani 
particolareggiati sono quelli stabiliti per I 
piani regolatori comunali.

L’approvazione del piano particolareggia
to di esecuzione equivale a dichiarazione di 
pubblica u tilità  delle opere in  esso previste.

Art. 20.

(Contenuto dei piani particolareggiati)

II piano particolareggiato di esecuzione è 
composto dai seguenti elaborati:

1) una o più planim etrie in scala 
1:5.000 contenenti la rappresentazione gra
fica:

a) della destinazione degli immobili a 
edilizia, im pianti e servizi;

b) degli edifici e delle aree che a ragione 
della loro destinazione a in frastru ttu re  o ser
vizi di carattere generale comunale e com
prensoriale dovranno essere espropriati;

c) degli immobili suscettibili di trasfor
mazioni in funzione dell’assetto urbanistico 
previsto dal piano regolatore.

2) eventuali cartografie in scala mag
giore a quella dell’l: 5.000 per l’indicazione
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di più precisi dettagli, nonché sezioni con 
l’indicazione degli andam enti stradali, e al
tri elementi necessari o utili;

3) una relazione illustrativa del piano;
4) una relazione illustrativa dei tem pi e 

dei term ini per la esecuzione delle espro
priazioni e per la realizzazione delle opere 
pubbliche previste dal piano stesso;

5) il piano finanziario relativo alle spe
se necessarie alle espropriazioni ed alla rea
lizzazione delle opere pubbliche in relazione 
ai tempi di attuazione.

Gli im pianti ed i servizi previsti dal pia
no particolareggiato di esecuzione debbono 
essere eseguiti nei term ini massimi stabiliti 
dal piano stesso.

Art. 21.

(Compartì)

Ogni piano particolareggiato di esecuzione 
è composto da uno o più com parti form anti 
unità  insediative organiche ai fini dello svi
luppo, trasform azione e ristru tturazione del
le zone in essi comprese.

Art. 22.

(Esecuzione delle opere di urbanizzazione)

Le opere d i urbanizzazione d i carattere 
generale comunale e  com prensoriale previ
ste dalla le ttera b) del n. 1 dell’articolo 20 
sono di competenza e a carico del Comune.

Le altre opere di urbanizzazione comprese 
nei com parti sono di competenza e a carico 
del consorzio o dalle società previste nel 
Capo II  dell presente titolo.

Capo II

Esecuzione delle opere di urbanizzazione

Art. 23.

(Invito alla formazione 
del consorzio o della società)

Il Comune all’atto  dell’approvazione del 
piano particolareggiato di esecuzione stabi
lisce il termine, non inferiore a 120 giorni
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dalla data di pubblicazione del decreto di 
approvazione, entro il quale i proprietari 
degli immobili compresi in ogni com parto 
debbano riunirsi in Consorzio o in società 
per l'esecuzione delle opere di urbanizzazio
ne di loro competenza.

Art. 24.

(Formazione del consorzio)

Il Consorzio previsto dal precedente a rti
colo 23 si deve costituire m ediante l’adesio
ne volontaria di tu tti i p roprietari degli im
mobili dell'intero comparto.

I rapporti t r a  i proprietari ed  il consorzio 
debbono essere stabiliti con l’atto  di costi
tuzione del Consorzio stesso.

Art. 25.

(Formazione della società)

La società prevista dall'articolo 23 deve 
costituirsi secondo le norm e contenute nello 
statuto tipo previsto dalle norme di a ttua
zione della presente legge e deve avere la 
piena disponibilità di tu tti gli immobili com
presi nel comparto.

I proprietari che rappresentino in super
ficie almeno i tre  quinti dell'intero com par
to possono riunirsi in società e richiedere al 
Comune idi espropriare previa diffida gli 
ammobili dei proprietari non aderenti.

I proprietari inizialmente non aderenti al
la società possono, entro quindici giorni dal
la diffida di esproprio, aderire alla società. 
Espropriati dal Comune gli immobili dei 
proprietari non aderenti, la società può ot
tenere, previo il rim borso al Comune delle 
indennità e delle spese di espropriazione, la 
cessione a suo favore degli immobili espro
priati ovvero richiedere al Comune stesso 
di partecipare alla società per la quota dei 
b«ni espropriati.
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Ai proprietari degli immobili espropriati 
è dovuta una indennità calcolata secondo le 
norm e dell'articolo 31.

Ad ogni partecipante alla società deve es
sere attribu ita  una quota corrispondente al 
valore degli immobili conferiti alla società 
stessa.

Art. 26.

(Determinazione del valore degli im m obili)

Il valore degli immobili conferiti alla so
cietà ai sensi dell'articolo precedente è deter
minato secondo i criteri fissati dal primo, 
secondo e terzo comma dell’articolo 31.

Le modalità per la determinazione defini
tiva del valore degli immobili conferiti alla 
società saranno stabilite dalle norme di a t
tuazione della presente legge.

Art. 27.

(Compiti del consorzio e delle società)

Il consorzio o la società sono tenuti ad 
eseguire, nei limiti stabiliti dal precedente 
articolo 22, le opere d i u rbanizzazione previ
ste nel com parto dal piano particolareggia
to di esecuzione entro i term ini e nei modi 
che saranno stabiliti con apposita conven
zione e sulla base di progetti sottoposti al
l’approvazione degli uffici e degli organi 
competenti.

Ultimate e collaudate dal Comune, anche 
per settori, le opere di urbanizzazione ese
guite dal consorzio o dalla società e le aree 
su cui le stesse insistono sono cedute gratui
tam ente al Comune.

Art. 28.

(Rapporti tra i comuni 
ed il consorzio o la società)

I rapporti tra  il Comune ed il consorzio o 
la società sono regolati da apposita conven
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zione da stipularsi sulla base della conven
zione tipo che sarà prevista dalle norme di 
attuazione della presente legge.

In  particolare nella convenzione dovran
no prevedersi:

le modalità ed i tem pi per l ’attuazione 
e la cessione al Comune delle opere di urba
nizzazione e per la cessione al Comune delle 
aree destinate ad infrastru tture;

le garanzie ohe debbono essere prestate 
dal consorzio o dalla società per la puntuale 
e fedele esecuzione delle opere di urbanizza
zione;

le sanzioni nel caso di inadempienza del 
consorzio o della società agli obblighi assun
ti con la convenzione.

Art. 29.

(Liquidazione dei beni 
appartenenti alla società)

All'atto della vendita degli immobili da 
parte  della società è riconosciuto ai parteci
panti alla società stessa il d iritto  di prela
zione da esercitarsi secondo le modalità e le 
norm e che saranno fissate nello statuto tipo 
previsto dalle norm e di attuazione della pre
sente legge.

Ultimate e consegnate le opere di urba
nizzazione i partecipanti possono recedere 
dalla società ed ottenere, in quanto possi
bile e secondo le norm e fissate nello statuto 
tipo, la liquidazione della loro quota di par
tecipazione in lo tti edificabili.

Art. 30.

(Mancata costituzione 
del consorzio o società)

Nel caso in cui entro il term ine stabilito 
dal Comune i proprietari degli immobili non 
si riuniscano in consorzio o in società owe-
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ro  riunitisi in società non raggiungano in 
superficie i tre  quinti dell’intero com parto 
il Comune ha diritto  ad espropriare l’intero 
comparto.

Ai proprietari degli immobili espropriati 
è dovuta una indennità calcolata secondo le 
norm e dell'articolo 31.

Non sono soggetti all'esproprio quei pro
prietari che richiedano di partecipare in so
cietà con il Comune all’urbanizzazione del
l’intero comparto.

Ultimate le opere di urbanizzazione il Co
mune deve procedere alla vendita all’asta 
pubblica delle aree di sua proprietà desti
nate all'edilizia privata.

Capo III 

Indennità di espropriazione

Art. 31.

(.Determinazione dell’indennità)

L’indennità per le espropriazioni previste 
nella presente legge è pari al valore di m er
cato al mom ento della emanazione del de
creto di espropriazione tenuto conto delle 
previsioni del piano regolatore, ma prescin
dendo dalle previsioni d i destinazione del 
piano particolareggiato di esecuzione e da 
previsioni d i dettaglio del piano regolatore.

Il valore di m ercato è determ inato sulla 
base della utilizzazione edificatoria media se
condo il piano regolatore delle aree compre
se nel com parto o nei com parti circostanti.

I soprassuoli sono indennizzati sulla base 
del loro valore venale al mom ento dell’ema
nazione del decreto di esproprio.

Si applicano, per quanto non diversamen
te disposto dalla presente legge, le disposi
zioni della legge 22 giugno 1865, n. 2359.

L’indennità di esproprio è soggetta all’im
posta sugli increm enti di valore delle aree 
fabbricabili di cui alla legge 5 marzo 1963, 
n. 246.
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Capo IV

Edificazioni in assenza del piano partico
lareggiato di esecuzione

Art. 32.

(Piani particolareggiati 
di iniziativa privata)

È data facoltà a proprietari di immobili 
di riunirsi volontariam ente in Consorzio e di 
presentare per l’adozione al Comune, pri
m a della formazione dei piani particolareg
giati di esecuzione, ma nel rispetto delle pre
visioni del piano regolatore, piani particola
reggiati di iniziativa privata per nuclei resi- 
denzali, industriali o direzionali autosuffi
cienti.

Con l’adozione del piano particolareggiato 
di iniziativa privata il Comune approva la 
convenzione con il Consorzio dei proprie
ta ri proponenti. La convenzione stabilisce le 
modalità ed i term ini nonché l’onere gravan
te sul Consorzio per l’esecuzione delle opere 
e dei servizi di urbanizzazione generale non 
rien tran ti tra  quelli di ordinaria competenza 
dei Consorzi a norm a del secondo comma 
dell’articolo 22.

I Consorzi volontari ed i piani particola
reggiati di iniziativa privata di cui al p re
sente articolo sono disciplinati dalle dispo
sizioni di cui al Capo I e II del presente ti
tolo in quanto applicabili.

Art. 33.

(Costruzioni isolate)

II Regolamento edilizio, adottato  da cia
scun Comune ai sensi dell'articolo 43, deter
mina le condizioni in cui è consentita la edi
ficazione fuori piano particolareggiato di sin
gole costruzioni isolate non costituenti nu
cleo associativo urbano.



A tti Parlamentari — 41 — Senato della Repubblica  — 1518

LEGISLATURA IV - 1963-66 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Capo V 

Edificazione

Art. 34.

(Termine per l’edificazione dei comparti)

Il Comune può stabilire un termine a de
correre dal mom ento di ultimazione delle 
opere di urbanizzazione entro il quale debba 
essere com piuta l'edificazione nell'am bito di 
ciascun comparto.

In caso di inosservanza del term ine fissa
to a norm a del comma precedente il Comu
ne applica a carico dei proprietari degli im
mobili u n ’im posta annua sul valore di m er
cato degli immobili non superiore all’l per 
cento. Il valore di m ercato è dichiarato en
tro  il 31 gennaio di ogni anno dal proprie
tario  dell’immobile; in caso di mancato rin
novo la dichiarazione si intende conferma
ta. In caso di com pravendita dell'immobile 
l'acquirente può rettificare entro 30 giorni 
con Una nuova dichiarazione il valore del
l'immobile.

È in  facoltà del Comune di espropriare la 
area edificatoria al valore dichiarato dal 
proprietario.

Capo VI 

Tutela artistica e paesistica

Art. 35.

(Coordinamento della disciplina 
artistica e paesistica)

I Comuni nella formazione e adozione dei 
piani particolareggiati di esecuzione nei qua
li siano comprese cose immobili soggette al
la legge 1° giugno 1939, n. 1089, e alla legge 
29 giugno 1939, n. 1497, debbono osservare 
le prescrizioni em anate dagli organi previsti 
alle leggi medesime.



A tti Parlamentari —  42 Senato della Repubblica  — 1518

LEGISLATURA IV - 1963-66 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 36.

(Piani di risanamento conservativo)

Per le zone indicate nei piani regolatori 
quali zone di risanam ento conservativo i Co
m uni devono adottare uno o più piani di ri
sanamento conservativo.

Il piano di risanam ento conservativo ha 
valore di piano particolareggiato di esecuzio
ne, è adottato  con la stessa procedura pre
vista per i piani particolareggiati di esecu
zione, ed è approvato con decreto del Mini
stro dei lavori pubblici di concerto col Mi
nistro della pubblica istruzione previo pare
re del Consiglio superiore delle antichità e 
belle arti.

Prim a dell’adozione del piano regolatore 
comunale o comprensoriale, e fuori dell’ipo
tesi di cui all’articolo 35, gli organi previsti 
dalle leggi 1° giugno 1939, n. 1089, e 29 giu
gno 1939, n. 1497, possono notificare al Co
m une o al Comprensorio dei Comuni l’esi
stenza nel rispettivo am bito territoriale di 
centri di interesse storico, artistico, ambien
tale ed archeologico meritevoli di conserva
zione. Tali centri possono essere indicati 
anche nel program m a urbanistico nazionale 
e nel program m a di coordinamento territo 
riale.

Il Comune o il Comprensorio dei Comuni 
sono tenuti ad indicare nel piano regolatore 
generale i centri di cui al precedente comma 
quali zone di risanam ento conservativo.

Art. 37.

(Contenuto dei piani 
di risanamento conservativo)

Il piano di risanam ento conservativo deve 
contenere:

1) una relazione illustrativa;
2) una planim etria catastale d ’insieme 

con l’indicazione dei vincoli esistenti e pro
posti;

3) un rilievo stratigrafico dello stato di 
fatto  degli edifici esistenti e dei relativi prò- 
spetti, a scala non inferiore a 1:200;
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4) un piano di insieme delle trasform a
zioni, alla scala 1:200, contenente:

a) gli edifici o parte di essi soggetti ad 
opere di consolidamento statico;

b) le fronti esterne ed interne degli edi
fici da resturare e le modalità di restauro;

c) l’indicazione delle costruzioni e delle 
sovrastru tture da demolire perchè contra
stanti con l'am biente o dannose all’igiene;

d) l'indicazione degli edifici ohe posso
no essere ricostruiti con ia  precisazione 
delle innovazioni consentite nel rispetto  del
l ’ambiente;

e) la ricomposizione delle un ità  immo
biliari per il m iglioramento funzionale ed 
igienico-edilizio ;

f) la sistemazione a te rra  degli spazi li
beri privati e pubblici;

g) la destinaziane d’uso degli imm obili 
risanati e delle aree inedificate;

h) il progetto dell’arredo stradale e del
l’illuminazione pubblica;

5) l’eventuale piano di rifusione parti- 
cellare;

6) il program m a per il rialloggiamento 
temporaneo o definitivo degli abitanti o de
gli esercizi artigianali, commerciali ed indu
striali della zona da risanare;

7) il piano finanziario per l ’attuazione in 
relazione ai tempi di attuazione;

8) i tempi, i term ini e le norm e tecniche 
per l’inizio e la attuazione delle opere previ
ste;

9) le unità organiche di risanam ento;

Art. 38.

(Attuazione del piano 
di risanamento conservativo)

I proprietari degli immobili compresi nei 
piani di risanam ento conservativo riuniti, 
ove necessario, in Consorzio o Società secon
do le norm e del precedente capo II del tito
lo IV devono eseguire le opere di loro com
petenza entro i tempi ed i term ini fissati nel 
piano stesso.

Qualora il proprietario  non abbia iniziato 
le opere entro il term ine stabilito dal piano,
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previa diffida, il Comune po trà  procederle al
l ’espropriazione degli immobili.

L’indennità di espropriazione nei casi di 
cui al precedente comma è pari al valore ve
nale dell’immobile al momento dell’emana
zione del decreto di esproprio prescindendo 
dall’eventuale maggiore valore derivante dal 
piano di risanam ento conservativo.

Il Comune, espropriati gli immobili di cui 
ai comma precedenti, deve eseguire le opere 
previste nei tem pi stabiliti dal piano di risa
nam ento conservativo a decorrere dal mo
m ento in cui ha preso in consegna gli immo
bili stessi.

Ultimate le opere il Comune può proce
dere alla vendita per asta pubblica degli im
mobili espropriati.

T ito lo  V 

At t iv it à ' EDILIZIA

Capo I 

Licenza edilìzia

Art. 39.

(Obbligo della licenza)

In  tu tto  il territorio  nazionale, ivi com
prese le aree del demanio e  del patrim onio 
disponibile ed indisponibile dello Stato e 
degli enti pubblici, l’esecuzione di nuove co
struzioni, l'am pliamento, la modificazione 
e la demolizione di quelle esistenti ed ogni 
altea opera intesa a  trasform are la  situazio
ne urbanistica o edilizia del terreno non 
può essere iniziata senza il preventivo ri
lascio, ad opera del Sindaco, di licenza edi
lizia.

La esecuzione di in frastru ttu re  di compe
tenza dello Stato e degli enti pubblici non è 
soggetta a licenza edilizia. La conform ità 
fra  tali opere e le previsioni dei piani urba
nistici è accertata:

dal Ministro dei lavori pubblici sentito 
il Comitato tecnico nazionale per l ’urbani
stica ed il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici qualora esse siano previste dal
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programm a urbanistico nazionale o dai pro
grammi di coordinamento territoriale;

dal Provveditore r e g io n a le  alle opere 
pubbliche sentito il Comitato tecnico di 
coordinamento 'territoriale per le opere pre
viste dagli altri piani.

Art. 40.

(Rilascio della licenza)

La licenza edilizia deve essere richiesta 
dal proprietario del suolo sul quale si in
tende edificare con domanda corredata da 
progetto redatto da tecnico abilitato a nor
me degli ordinam enti professionali.

Entro il term ine di 90 giorni dalla presen
tazione della domanda il Sindaco, sentito 
il parere della Commissione edilizia, notìfica 
all'interessato il provvedimento con cui ri
lascia la licenza ovvero respinge la doman
da; il Sindaco, sempre su parere della Com
missione edilizia, può notificare la sospen
sione dell'esame, indicando il termiine entro 
iti quale questo sarà compiuto. I  provvedi
menti di diniego e di sospensione debbono 
essere adeguatamente motivati.

La licenza edilizia può essere concessa 
sotto condizione a opportune modifiche e 
con la prescrizione di particolari m odalità 
costruttive o subordinatam ente alla osser
vanza di determ inati obblighi o limitazioni 
da parte del titolare.

Art. 41.

(Diniego e condizioni 
per il rilascio della licenza)

La licenza edilizia per nuove costruzioni 
non può essere rilasciata salvo i casi previ
sti dall'articolo 33 se non sia stato  appro
vato il piano particolareggiato di esecuzione 
od i piani particolareggiati di iniziativa pri
vata di cui all'articolo 32 e se non sia previ
sta l'ultimazione delle opere di urbanizza
zione prim a del compimento della costru
zione oggetto della licenza.

Nelle zone di interesse storico, artistico, 
ambientale ed archeologico, previste dal pia
no regolatore, la  licenza edilizia non può
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essere rilasciata prim a della approvazione 
del pi ano di risanam ento conservativo. Il 
regolamento edilizio adottato  da ciascun co
mune ai sensi dell’arti colo 43 determ ina le 
condizioni in  cui è ammesso il rilascio del
la licenza anche in assenza del piano di ri
sanamento conservativo.

La licenza edilizia deve essere negata, ol
tre che nei casi in cui il progetto contrasti 
con norm e di legge o di regolamento ovvero 
con il piano regolatore, nei casi in cui il 
progetto stesso si riveli non idoneo sotto 
il profilo estetico o architettonico valutato 
in siè stesso o in relazione all'ambiente in 
cui l’edificio progettato dovrebbe sorgere.

Per i progetti che implichino opere di 
conglomerato cementizio la licenza edilizia 
non può essere rilasciata se il costruttore 
non abbia preventivam ente adem piuto a 
quanto disposto dal regio decreto 16 no
vembre 1939, n. 2229, depositando negli a tti 
la ricevuta, rilasciata dalla prefettura, del- 
l'avvenuta denuncia delle opere stesse.

Art. 42.

(Ricorsi)

Nel caso in  cui sia trascorso il termine 
per il rilascio della licenza edilizia senza che 
sia s ta ta  notificata alcuna decisione in me
rito alla domanda di licenza, gli interessati 
hanno facoltà di adire il Consiglio di Stato 
senza preventiva diffida.

Qualora il Sindaco abbia illegittimamen
te negato l'approvazione del progetto ed il 
rilascio della licenza edilizia il giudice ordi
nario è competente alla liquidazione del
l'indennizzo spettan te  di richiedente per ila 
m ancata u tilizzatone del suollo e per ogni 
altra causa.

Capo II

Disciplina e vigilanza comunale

Art. 43.

(Regolamenti edilizi)

I Comuni sono tenuti ad adottare un re
golamento edilizio conforme alilo schema
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che sarà  previsto dalle norm e di attuazione 
della presente legge.

Il regolamento edilizio dovrà in partico
lare disciplinare:

1) la formazione, le attribuzioni ed il 
funzionamento della Commissione edilizia 
e della Commissione urbanistica comunale;

2) la  procedura per la presentazione 
delle domande di licenza edilizia e per la 
istru tto ria  delle domande stesse;

3) la compilazione dei progetti delle 
opere e la documentazione da allegare ad 
essi nonché la progettazione e la direzione 
dei lavori in arm onia con la legislazione 
vigente;

4) le caratteristiche topografiche, tec
niche ed igieniche delle opere ad integrazio
ne delle norm e del piano regolatore;

5) la recinzione e la manutenzione di 
aree scoperte, parchi, giardini e di zone pri
vate interposte tra  fabbricati e strade o 
piazze pubbliche e da queste visibili;

6) le cautele da  osservare, in confor
mità a quanto sarà  previsto dalle norme 
di attuazione della presente legge, per la 
esecuzione di opere edilizie, per l'occupa
zione di suolo pubblico, per i lavori nel 
pubblico sottosuolo, per le ribalte che si 
aprono nei luoghi di pubblico passaggio, 
e analoghe situazioni;

7) la direzione e la vigilanza dei lavori 
di costruzione;

8) la costruzione e la manutenzione di 
strade private non previste nel piano rego
latore;

9) le condizioni in cui è consentita la 
edificazione fuori del piano particolareggia
to di singole costruzioni isolate non costi
tuenti nucleo associativo urbano, di cuii al
l'articolo 33;

10) le condizioni in oui è ammesso il 
rilascio della licenza edilizia anche in  assen
za del piano di risanam ento conservativo 
di cui aU’articolo 41.

Art. 44.

(Vigilanza)

Il Sindaco, avvalendosi deU’opera dei di
pendenti comunali, esercita la vigilanza sul
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le costruzioni e sulle opere in genere che si 
eseguono sul territorio  del Comune al fine 
di assicurarne la rispondenza alle norme 
della presente legge e dei regolamenti, alle 
prescrizioni del piano regolatore comunale, 
ai piani particolareggiati di esecuzione e 
alle m odalità esecutive fissate nella licenza 
edilizia.

Art. 45.

(Licenza di abitabilità o uso)

Tutti gli edifici di nuova costruzione o 
assoggettati a trasformazione od am plia
mento non possono essere occupati o adi
biti all'uso per cui sono stati costruiti se 
non dopo il rilascio di apposita licenza da 
parte del Sindaco.

Il Sindaco provvede, a domanda del tito
lare della licenza di costruzione, ed entro 
il term ine di 60 giorni dalla domanda stes
sa, a concedere ila licenza di abitabilità o 
uso, previa visita di controllo disposta dal
l'Ufficio tecnico comunale e dailll'ufficiale 
sanitario attestante la piena rispondenza 
dell'ed i fìcio al p r ogetto , l'avvenuta esecu
zione degli im pianti tecnologici fondamen
tali e il possesso da parte deîi’edificio stes
so di tu tti i requisiti igienico-sanitari che
lo rendono idoneo all’uso cui è destinato.

Caro III

Sanzioni

Art. 46.

(Sanzioni amministrative)

Nel caso in cui, siia constatata l’inosser
vanza dalle norme, prescrizioni e m odalità 
esecutive, il Sindaco deve ordinare l'imme
diata sospensione dei lavori con riserva dei 
provvedimenti che risultino necessari per 
la modificazione delle costruzioni o per la 
rim essa in pristino. L 'ordine di sospensione 
cesserà di avere efficacia se, entro 60 gior
ni dalla notificazione di esso, il Sindaco non 
abbia notìficato i provvedimenti definitivi.

Nel caso d i lavori iniziati senza licenza
o proseguiti dopo l'ordinanza di sospensio
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ne, il Sindaco, deve, previa «diffida, ordinare 
la demolizione a spese del contravventore 
senza pregiudizio delle sanzioni penali.

Quando l’inosservanza si riferisce a co
struzioni eseguite da Amministrazioni sta
tali, il Sindaco deve darne im mediata co
municazione al Comitato tecnico nazionale 
per l'urbanistica che, constatata l'inosser
vanza, proporr ài i provvedimenti del caso 
al Comitato idei ministri per la program m a
zione urbanistica.

Art. 47.

(Sanzioni penali)

Nei confronti del proprietario  o del ti
tolare d i altro d iritto  reale nonché del tec
nico direttore dei lavori che procedano alla 
esecuzione di opere in  violazione delle nor
me del presente titolo di legge si applica 
l’arresto fino a tire mesi e l ’ammenda fino 
a un  massimo di 5 milioni.

La pena prevista dal comma precedente 
è aum entata dii un  terzo in caso di prose
cuzione dei lavori nonostante l’ordine di 
sospensione dato dal Sindaco ai sensi del
l'articolo 46.

Nelle ipotesi previste dal presente ar
ticolo al tecnico d irettore dei lavori, oltre 
alle pene previste dai commi precedenti, 
può essere applicata quella accessoria pre
vista all'articolo 35 del Codice penale.

T ito lo  VI

DISPOSIZIONI TRIBUTARIE 
E FINANZIARIE

Capo I 

Disposizioni tributarie

Art. 48.

(Trattamento tributario 
per i Consorzi e le Società)

Tutti i trasferim enti di proprietà e le 
trascrizioni ipotecarie e catastali occorren
ti per la formazione del Consorzio o della 
Società, i contratti di appalto per la ese-



Atti Parlamentari — 50 — Senato delta Repubblica  — 1518

LEGISLATURA IV - 1963-66 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

evizione delle opere di urbanizzazione a ca
rico del Consorzio o ideila Società, la  ces
sione delle aree, delle infrastru tture  e dei 
servizi al Comune e  la  ricessione dei suoli 
edificabili ai partecipanti alila Società sotao 
registrati a  tassa fissa.

I finanziamenti in qualsiasi f  orma con
cessi per la esecuzione ideile opere di urba
nizzazione del comparto non sono assogget
tati aU'imposta d i ricchezza mobile.

I  m ateriali occorrenti alla esecuzione del
le opere idi urbanizzazione a carico dal Con
sorzio o ideila Società non sono assoggettati 
aU’im posta d i consumo.

Art. 49.

(Trattamento tributario
nei casi di risanamento conservativo)

Ai proprietari degli im m obili che prov
vedano alile trasform azioni previste dai pia
ni di risanam ento conservativo oltre alle di
sposizioni indicate all’articolo 48 spetta la 
esenzione totale dall’im posta d i consumo 
sui m ateriali im piegati per la  esecuzione 
delle opere nonché la  esenzione per la du
ra ta  di dieci anni a  partire  dalla data di 
approvazione del piano di risanam ento con
servativo dalle imposte e sovrimposte sui 
fabbricati in m isura totale o parziale a  se
conda che le trasf ormazioni investono la to
ta lità  o una parte  degli immobili.

Capo II 

Disposizioni finanziarie

Art. 50.

{Contributi per la formazione dei piani 
regolatori)

Lo Stato può contribuire alila spesa ne
cessaria per la redazione dei piani regola
toli.

L’attribuzione e la misura dei contributi 
a  f avore d i ciascun Comune o Consorzio di 
Comuni sono stabilite con decreto del Mini
stro dei lavori pubblici su proposta del 
Provveditore regionale alle opere pubbli-
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ohe e in relazione alle disponibilità di bi
lancio.

Art. 51.

(M utui ai Comuni)

La Cassa depositi e p restiti è autorizzala 
a  concedere ai Comuni m utui quarantenna
li per fa r fronte all'attuazione delle opere 
di urbanizzazione e alle espropriazioni ne
cessarie all'attuazione dei piami regolatori 
e dei piani particolareggiati di esecuzione.

Art. 52.

{Mutui e contributi ai Consorzi e ai privati 
per le opere di conservazione)

Gli enti e  istitu ti ammessi al credito fon
diario ed edilizio sono autorizzati, a conce
dere m utai a  favore di proprietari, di Con
sorzi o di Società per l ’esecuzione delle ope
re previste nei piani d i risanam ento con
servativo.

Ai proprietari degli immobili od ai Con
sorzi o a l e  Società che provvedono alla ese
cuzione dei lavori previsti nei piani di ri
sanamento conservativo possono essere con
cessi contribuiti s ta tali qualora i lavori stes
si com portino diminuzione di valore delio 
immobile. L 'attribuzione e la m isura del 
contributo di cui al presente comma sono 
stabilite con decreto del Ministro dei lavori 
pubblici idi concerto col M inistro della pub
blica istruzione su proposta del Sindaco ed 
din relazione alle disponibilità 'di bilancio.

T ito lo  VII

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Capo I 

Disposizioni finali

Art. 53.

(Abrogazione di leggi)

La legge urbanistica 17 agosto 1942, nu
mero 1150 è abrogata. Sono altresì abrogati
il regio decreto-legge 8 novembre 1938, nu
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mero 1908, la legge 3 novembre 1952, nu
mero 1902, la  legge 21 dicembre 1955, nu
mero 1357, la legge 30 luglio 1959, n. 615, ed 
ogni a ltra  disposizione in contrasto con la 
presente legge.

Per gli immobili compresi nelle zone di 
risanam ento conservativo le eventuali di
sposizioni ancora in vigore- concernenti il 
regime vincolistico delle locazioni e la p ro 
roga degli s fra tti cessano di avere vigore 
dalla da ta  di approvazione del piano di ri
sanamento conservatìvo.

Art. 54.

(Fondi per la concessione dei finanziamenti)

Nello sitato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici è istituito un 
apposito fondo per gli stanziam enti ne
cessari ai contributi concessi dallo Stato ai 
Comuni ai sensi del precedente articolo 50.

Nello stato  idi previsione della spesa del 
M inistero dei lavori pubblici è istitui
to un apposito fondo per gli stanziamenti 
necessari ai contributi concessi dallo Stato 
ai proprietari di immobili che eseguono le 
opere previste nei piani di risanam ento con
servativo a norm a deirartioolo 52.

Art. 55.

(Copertura finanziaria)

All’onere derivante dall’applicazione del
la presente legge si farà frante con le som
me stanziate nei capitoli 1202, 5501 e  5502 
e m ediante riduzione di 100 milioni del ca
pitolo 1211 dello stato d i previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’eserci
zio finanziario 1966.

Il M inistro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.

Art. 56.

(Regolamento di attuazione)

11 Governo è delegato ad  em anare con 
apposito regolamento le norm e di attuazio
ne della presente legge entro sei mesi dalla
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sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica.

Capo II 

Disposizioni transitorie

Art. 57.

(Zone di com pletam ento)

E ntro tre mesi daH’entra ta in vigore del
la presente legge i Comuni sono tenuti ad 
indicare le zone di completamento urbani
stico per le quali, non potendosi adottare 
la disciplina prevista dalla presente legge, 
rimangono in vigore i piani e le norm e già 
esistenti.

Per zone di completamento urbanistico 
devono intendersi quelle zone nelle quali è 
già in atto  un regolare processo di urbaniz
zazione e che non possono essere compre
se nei piami particolareggiati di esecuzione 
di cui alla presente legge.

Nelle zone di completamento i comuni 
possono fissare ai singoli p roprietari di 
immobili un term ine per l’inizio ed il com
pletamento delle opere di loro competenza 
in relazione alle necessità insediative del 
Comune.

I termini di cui al comma precedente non 
possono essere inferiori ad un anno per 
l'inizio e a tre anni per il completamento 
a partire dalla notifica del termine stesso 
aH'interessato. Il termine per iil completa
mento non può essere anteriore a quello 
previsto per il completamento delle opere 
di urbanizzazione generale.

In caso di inosservanza dei term ini di cui 
al terzo comma del presente articolo il Co
mune può avvalersi delle facoltà concesse
gli daH’articolo 34.

Art. 58.

(Comprensori in assenza del piano di coor
dinamento territoriale)

Su iniziativa dei Comuni interessati, pre
via autorizzazione del Comitato tecnico di
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coordinam ento territoriale competente, la 
formazione dei com prensori urbanistici può 
avvenire anche in assenza dei program m i 
d i coordinamento territoriale.

Art. 59.

{Sospensione della licenza o dei lavori)

A decorrere dalla data della deliberazio
ne di adozione dei program m i di coordina
mento territoriale, dei piami regolatori e dei 
piani particolareggiati di esecuzione e fino 
all’approvazione dei piani stessi, il Sindaco, 
su parere conforme della Commissione edi
lizia, può, con provvedimento m otivato da 
notificare al richiedente, sospendere ogni 
decisione sulle domande di licenze edilizie 
quando riconosca che tali domande siano 
in contrasto o si riferiscano ad opere che 
possano impedire o rendere più costosa o 
com unque com prom ettere la fu tu ra attua
zione dei piani adottati.

A richiesta del Sindaco, e per il periodo 
suddetto, il Prefetto sentito il Comitato tec
nico dì coordinamento territoriale, con 
provvedimento motivato da notificare al ri
chiedente, può ordinare la sospensione dei 
lavori di trasformazione delle proprietà pri
vate che siano tali da com prom ettere ie ren
dere più onerosa l'attuazione dei piani.

In ogni caso le sospensioni suddette non 
possono essere p ro tra tte  oltre due anni dal
la data di deliberazione di cui al primo 
comma.

Nei confronti dei trasgressori ai provvedi
menti emessi in base al presente articolo 
sono applicabili le disposizioni di cui agli 
articoli 46, secondo comma, e 47, secondo e 
terzo comma.


